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REVISIONE 

DELLA 

STORIA DEL CIELO. 

S E io non ho p<r anche rifpoflo alle va- 
rie Critiche che fono date fatte della Sto- 
ria del Cielo, non è provenuto il mio iì- 
lenzio da difprezzo o da infenfibilitk . 
Anzi io le confiderò come ammonizioni beni- 
gne , ch’efìgono la mia gratitudine , mentre 
mi ajutano a purgare e migliorare l’ Opera che 
ho pubblicata. Ma ho creduto , che in vece 
di fiancare i Lettori con difpute legate alle 
obbiezioni , e con ridicimenti inevitabili , ba- 
fiafie riformare o dilucidare in una feconda 
edizione , pur tefih finita r, tutto quello che fi 
è filmato degno di riprensione. 

E perché farebbe un’ ingiufiizia non adope- 
rare in guifa, che quelli i quali hanno compe- 
rata la prima , abbiano il bafievoie ; foddisfe- 
rò al mio dovere con efii per mezzo di que- 
flo Supplimento , in cui ho raccolte e riflret- 
te le neceflarie ^dilucidazioni . Io non perdo 
di vifia alcuna di quelle difficoltà, che mi fo- 
no fiate oppofic , fìccome ho pur fatto nell’ cdi‘ 
TÌon nuova : Ma fenza mandare il Lettore a 
quefio o a quel foglio, per ivi fare le corre* 

A X zioni. 


4 Revisione della 
EÌonì , ch'egli non ha Tempre il tempo ola pa* 
cienza di porre a’ lor luoghi ; mi fon , cred'io, 
conformato al Tuo guflo, componendo dique* 
ile nuove ©nervazioni un difcjrfo continuato , 
c prelentandogli le medeilme veri a fotte un 
punto dilTercntinìmo di villa , e forfè èziandio 
■con nuove prove. Ho fcritta ogni cofa fenza 
far menzione d’'attaccjii nè di avverfarj, pev- 
chè gli, avvilì non fono aggrellìoni oflili ; cd i 
monitori , pieni la maggior parte di civiltà e 
candore , non fono avverfsrj : un lìmigliante 
metodo c piu compendiofo , di quel che lì^no 
le rifpolle perlònali, ed il pacifico Lettore vi 
il accomoderà molto meglio , che al tuono d* 
Apologia o di Contrpverlia . 

■ Nel conferire e paragonare ciò che i Pag4ni 
ed i Filofon hanno infognato intorno alla for^ 
mazione, ed al potere de 'corpi celeUi , con 
ciò che ne lappiamo per efperienza , e che ne 
abbiann apparato da Mose, non ho già voluto 
fervirmi della Storia Santa per ifpargere qual* 
che luce la la Filica. 11 mio intento principa- 
le è flato d’ impiegare i monumenti della Sco- 
ria , c la perpetua efpcrienza di quanto c nel- 
la Natura , per rendere più fcnfibilc 1’ eccel- 
, lenza della Rivelazione . 

La quiflion delf' origine del mondo, e dell’ 
azione de’.corpi celefli Copra di noi , molto in- 
terelfa per le fola ; ma aliai più certamente , 
fé gli fleflì ajuti ond’ ella fi può dilucidare , 
fervano a vie più confermare la verità della 
Religion rivelata. 

Non vi c uomo Copra la terra , che confi- 
derando la bellezza e 1’ attività de’ corpi che lì 
rivolgono pel Cielo, non abbia defiderato di 
Capere quali lìeno flati i principi di quella flrut- 
cura , qiiai ita l’ origine e la figaibcazion de’ 
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iiè'mJ che-a cotefti divedi corpi fidànno , eda 
che fieno detìinati . Una tale ricerca è i flata 
fatta in ogni tempo, e da per tutto. EU’ e la 
prima riflefllone d’ ogni mente che penfa, il pri<- 
mò pafTo della Curiofità. Qi«fi tutti i popoli 
celebri harmo avuto de’ Filofofi che lì fono e- 
fercitati fu quello foggetto ; e gli antichi Poe- 
ti per impiacevolire i lor canti , ebbero mai 
Tempre il eoftume di framifehiarvi qualche co- 
fa intorno alla Cosmogonìa ( a ) , o con un prirl’- 
cipio e intuonamento magnifico , o per mezzo 
d’ un epifodio ìntereffjKBte ‘ 

1 primi mezzi che li. prefentano per difeuo- 
prire F oricine defaiÌRdai|^ e la dell inazione de’ 
corpi eelem , fnno F efamma re t. ciò 
hanno detto le ^ariioòi "^iù ingegnófe , é'% 
quello che ce né hanno infegnatò i piufamolì 
Filofofi . Noi non ricorriamo già per una ele- 
sièné arbitraria , ai monumenti; ed ai lìfictof, 
alla Storia ed alla Filofofia: ma per feguir F 
ordine niatiirale che qui veniva inlérendoie una 
dietro dell’ altra . Ma quantunque altro non lì 
ritrovi appreffo i Pagani più illanoinati , che 
una Teogonia [b) fpropoJitata , ed apprello i 
Filofofi uiia Cofmogonia contraria all’ esperien- 
za , molto ad ogni modo guadagnali nel ricer- 
car le ragioni degli errori d’ entrambi .Contrap?* 
ponendo le idee de’ Pagani' ai monumenti , fi 
feorge ch’elleno fonO' un mero groflolano abu» 
fo delle prime leggi e coll umanze della Socie- 
tà , e dello verità llabilite dalla Rivelazione. 
Dopo d’aver refa una tale tefiiroonianza aWi' 
fuperionta della Sacra Storia , noi liam dun- 
que condotti alla vera origine d’ ogni cola . Con- 
trapponendo parimenti alle opinioni de’ Filolofi 

A 5 «£- 

(«) FnriDatioite del M'ondo'. ' 

Gcnctazioie d«’ Dei. 


'C -Revisione della 
«irca la formazion delle ftelle e de', pianeti, 
quello che ci moftra l’dperienza nella natu- 
ra ; vedefi che la efpcricnza medefima che tut- 
te ad una ad una le limentifce , ci difpiega paf* 
fo palio l’origine ed il fine de’ corpi celefti , 
in quella maniera appunto che fi propongono 
nella Scrittura. 




Jl E V I S 1 O N E 
P E . L 

CIELO POETICO. 

U Na verità può molto avvalorarli ,s’ella ven- 
ga mofirata lotto una nuova faccia . No>i 
abbiam fatto ufo dell’ origine dell’ Idolatria , e di 
lutto il. Cielo Poetico , per internarci nel legreto 
de’mificrj del Paganelimo . In quella revifior 
ne , principieremo, dall’ illullramento del fenfo 
de’ millcrj medelìmi , porgendolo in nuova 
guifa , affine d’ indi ricever lume , fhe.pi meni 
all’ origine degli Dei e di tutto il ci, elo poetico. 
Elfendo i mifter j c le Deita , cofe si iflrettamente 
(connefie , e andando elle fempre infieme , non 
puòeii'er felice |a l'piegazione d’una, fenza che 
trafpiri il fenfo dell' altra che ci va upita : ed b 
'da credere, che s’hanno le mani vuote, ogni 
volta che la fpiegazione d’ una parte dcllafa- 
yola non ci mena più oltre. 

Noi polliamo conliderirE ne’ miller; del Pa- 
ganefimo i. i nomi ctie loro fono fiati dati ; 
a. gii attori che in 'elfi cemparifeonp , 3, gli 

ogget- 
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oggetti principali che fi folevano trafportare 1 

.nella caÌTetca mifteriola, e quelli che moltra- 
vanfi nelle cerimonie più religiolc. J 

'Ognuno fa , che il nome di mijierj fi dava ori “ine ^ 
alle cofe , le quali fi portavano in gran pompa della'pa. 
nella calfettina di Bacco ; e quelle eh’ erano rou M/- 
contenute ne’ cofani di Cerere \ ed a certi n- • 
ti , a’ quali niuno era ammelTo , le non dopo 
molte preparazioni , e molte prove . Quella 
parola mifterj , per tutto , dove ella b fiata in 
ufo, ha lignificato /fcrf/i , inuolgimenti ^ firn- 
k«li , Q' importa gran fatto di faperc ,• da qual 
lingua fia prefa cotefia voce ; perocché fc noi 
potremo cfler lìcuri da qual lingua ella fia ve- 
nuta, averemo fondamento di penfare che nel- 
la medefima fia da cercarli T origine degli al- 
tri termini, che riferilconfi all’ apparato degli 
antichi raifierj , e che il raedefimo* popolo , il 
quale ha dato a quello ceremoniale antico il 
lao nome, avra dati de’ nomi proprj alle di- 
verfe parti del ceremoniale ifiefib. 

La parola , mijierio , è Fenicia J,* c tutto- 
ché fi trovi apprefl'o i Greci con diverfe in- 
fielfiùni , r hanno i Fenicj avuta avanti di ' 
elfi . La troviamo frequentemetite nella Sacra 
Scrittura , la di cui lingua , per conlénfo di tut- 
ti i veri Dotti, c la ftelTa che la Fenicia ola 
Cananea , 'toltone qualche dialetto . Miftar e Mi~ 
flurim ( a ) lignificano in cotefia lingua fegre^ 
ti , in'volgimenti , [uggellamenti , o cepcrte . Fe- 
ce qu'i appuntino il luono medcfimo, e lame- 
delinia fignificazione . 

Queito primo punto fembrera forfè di leg- 
giera cooleguenza ; ma egli é cale ad ogni mo- 
do , che fi p«ò conlìderarlp come una nuovA . 
chiave della mitologia , o come un nuovo mez- 

A 4 zo 

C A ) P/. IO. 9. Jfai. 45. 49. IO. Ifti. 4. 6 . 
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zo di {correre con più chiara luce perl’ ancH 
chith pagana , (enza aver bifogno della fpiega- 
zione , nè deli’ ancichità del Zodiaco. 

- Se la parola, myfterU , è Fenicia, ecco per 
noi un fondamento di credere che i fegreti , 
gl’ inviluppi o le figure enigmatiche che por- 
' ca vanii nelle Fefle Pagane, fieno "ufi e prati- 
che recate in Europa dai Fenicj , r (Jiiali fap^ 

E iamo eflere fiati foliti di negoziarvi , c di fta» 
ilirvi colonie. Rendefi per ciò ragionevole il 
cercare nella Lingua 'Fenicia il fenfo degli al- 
tri termini che hanno rapporto colle lor ceri- 
monic: ed un procedere cosi naturale e ordi- 
nato a prima vifia , rieice in decorfo,e nelle corte- 
feguenze' veritiero e felice. La maggior parte 
de’ termini ufitati nelle Fefie. Pagane , il fenfo • 
de’ quali è impenetrabile , qualor fi cerchi in al- 
tre Lingue , è palpabilmente del linguaggio 
Fenicio. Tutti infieme formano in quel lin- 
guaggio , un fenfo proporzionato e connefio, 
che perfettamente s’ accorda colle più note ce« 
rìmonie dell’ antichità . 

LtBttilit.' *• ^ pi lieti I o le groffe pietre quadrate , che 
s’irrigavano con olj preziofi , o con eiienze 
aromatiche, che poi furono in tanti luoghi 
oggetto d’adorazione, e di cui fi-fisnb fpac- 
ciate tante favole , originariamente fervivano 
a dinotare il luogo dell’ adunanza relrgiofa ^ e 
nomavanfi Betilie (a) . Ma e chi noti fa , che 
Bethel lignificava la caja di Dio ^ il luogo do- 
ve fi univano le famiglie per fare le loro ado- 

a. I mifierj portatili , o quelle .fefie , nelle 
quali fi trafportavano procefiìonalmente i ca- 
.nefiri e le calfette, inchiudenti le cofe facre, 

, nomi- 

fa) Vedi Euftb. Demonflrat. Evang Hi, t. Marsitm, 
Cironii. etm, P9$mi ' 
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AOffiihavanfi le Palilie , le Menie o Man> , e 
le Tcsmoforie. I due primi termini ( Palili, 
• Maniitì ) lignificano nella Lingua Fen cia le 
ordindzlbni , o \t intimazioni de Ut legp , La pa- 
rola Thsimoforia è una puntuale traduzio ie di 
quelle, lignificando in Greco, l'annunzio o 1 ’ 
intimazione delle Leggi . 

3. Qjacile medefime Fede fi nominavano in 
Certi pacfi, Baccanali, in altri Dionifiacht , chè 
pur fono due voci della Lingna Orientale. La 
prima lignifica le lanaentazioni , donde princi-^ 
piavano le Falle antiche . La feconda è formata 
dalle parole Dro niffi , Signore fiate mia guida : 
invocazione o grido marziale , eh’ era in ufo in 
cotclle folennità, nelle quali il popolo fi mo- 
veva come ad una caccia , o ad una efpcdi- 
ZiOne ndilitare , con le picche alla mano. 

Non abbiamo per anche alcun diritto d’ afie^ 
gnare la natura di cotefte ordinazioni o leggi, 
nh il motivo delle lamentazioni e delle feorre- 
rie lopraccennate. Bifognera ciò indagare , con 
r efame delle parti principali del cerimonia- 
le ; ma 'non c poco frattanto il vedere come 
■quede prime fignificazioni fono fenaplici e na- 
‘tufali ; è ch’elle quadrano con ciò che prati- 
cavafi nelle dette Fede. Da i nomi , palliamo 
agli attóri , che vi folevano comparire. 

Noi vi feorgiamo de’ cori di gente mafehe- 
rata , e con vifaggi ed apparenze di montoni , 
é di becchi, (a) £’ portano egualmente i nomi 
di Satiri o dì Fauni , e di Thyafi . Ciò chia* 
mavafi in Italia , che l’-avea predo da’ Greci , 
thyafos inducete , formare de' cori 0 delle truppe 

dt 

( « ) Óraque eartidiu’ fumunt htrtend» eovatit , 

&c. VirgiI Georg, a. 

Vedanlì cotefte larve o mafehere nell’ Agata famofa di 

S. Dionigi, c ne* mo aumenti de* Baccanali . 


IO RbTISIOKE OEI.LA 

di m 0 >tt 0 mi c di becchi . Ma da qual .lingua fo- 
no venuti cotefti termini ? 

Tkiafim trovai! nel teilo della Genefi ?o. 
dove figui&ca partite di ^montoni e di bec~ 
chi. Ninno, cred’io , fi Ugnerà , che qucile 
etimologie fieno sforaate . 11 nome di rauoi 
( phaiim ) lignifica Majchere : e Virgilio nel- 
le Tue Georgiche accenna.,il cofiume de’ Fau- 
ni , a de’ perfonaggj , che in quelle Felle com- 
parivano, di coprirli con una larva orribile, 
e di terminarle fofpendqndo la loro malchera 
ad un albero. , 

I Abballanza li vede , fenza eh’ io mi fermi 

ptaiefr^ a rifatare le fpiegazioni contrarie , che cotefte 
pani /» , o mafehere colle lor corna , e la lor 
larga apertura di bocca , dovean febza dub- 
bio fpaventare i fanciulli , e che quella b» 1’ 
origine de’ terrori panici., 
li nome di Satyrt , ( non men che quel di 
Fauni e di Thyali ) che- e fiato fulficientemen- 
te provato, davali a catti quegli uomini ma- 
fcherati , e lignificava gente travefiita . 

Non ci togliara l’impaccio di fapere , perché 
la lingua Fenicia, più tofio che altra lingua, 
ci fomminifiri tutti i termini ufitati nelle Fe- 
fie eh’ erano comuni a tanti altri poj^* Ba- 
lla che la cofa fia cosi , e che con w parola 
• proleguiamo a trovare puntualniente la prati- 
ca o il rito che le corrilponde. II dilcreto Let- 
tore non può non fentire .la femplicith e la 
conaelfione di tali origini. La buona opinio- 
ne che ho del fuo difeernimento non mi per- 
mette ch’io giuftifichi il fervirmi che fo di 
alcune voci Ebraiche. Non fiam noi che fac- 
ciamo la firada, ma quando la troviamo fat- 
ta , a noi tocca feguirla . 

Ciò che fino al prefente s' è andato feopren- 

do,. 
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do, fi h, che nelle antiche Felle delPaganeiì- 
mo contenevano alcune direzioni o leggi fpet> 
tanti a’ bifogni attuali dei popolo , e qualche 
rapprefentazione d.el paiiato. Tutte le ligure 
che fì erponevano in pubblico , avevano un 
iignihcato aliai diverfo da cjò che porgevano 
al l’occhio, poiché ^chiamavano Miflartin , in- 
viluppi, o legni. Così per appunto un pezzo 
di drappo attaccato ad una porca , ne avvifa 
d’ una vendita : Così un ramo verde elpofto in 
cima d' un’ ofteria , ed una bandiera poOa fui 
campanile d’ una Cbieff , jf^efentano alla men- 
te tute’ altro che quel eheil^o« <^ndo vedre- 
mo, pet tanto -comparice n^,fe%ant^eun 
uccello, un fogliame , ùq fanciiuUOy.o Uretra 
lìgiira , guarderemeci dal peihwrcir^ il lenlb 
prendendo coteOi oggetti nel loro proprio 0- 
gnibcato. Un uomo non farebbe iocotelU qc- 
caOone un miOero- o un Ombolo , fe lìgpificaf- 
fé un uomo: e una Madre feconda diverrà più 
toOo un Ombolo di fecondità , che additare una 
qualche donna che Oa mai virata* Nonèpic- 
ciol vantaggio per coloro che cercano fapere 
le Orade da non prendetO, ed eOcre avvitati , 
donde convenga deviare. 

•, Quella prima regola che noi qui poniamo', 
di prendere gli oggetti da’ miÓer; per tanti ior 
viluppi e fegni , e non già per quello che prc- 
fcntavan,o all’occhio , troyaO Jconferroata da 
Cicerone ( De Nat, Dear. ) che veduti aveva 
i miilerj di ^.emno , e di Samotracia • » Non 
„ s’ ha , die’ égli , da cercare in coteili invilup- 
„ pi, tante Deita. E’fono defiinati più tolto 
„ ad infognarci qual lìa I 9 Òato delle cofe , che 
„ molto c’ importano , „ Ma quali fono cote- 
ile colè , c coteili bifogni , dé’ quali dobbiamo 
illruirci ? Non ci arrilchiamo a indovinare . 

' Ccr- 


ì% ^ Revisione OEttA 
Cerchiamó , per faperlo ^ de’ ceftimonj , o degli 
uomini perfettamente informati di quello che fi 
praticava nelle fefte e ne’ mifterj de’ Pagani .• 
Eufebio di Ccfarea nella Tua Preparazione E» 
. vangelica , S. Clemente Alelfandrino (a) che 
conofceva appieno gli ufi del Paganefinio , e il 
dotto Vefcovo di Cantorlaery ^ ( ^ ) il quale , 
^ r efattezza della Tua erudizione , merita che 
fì pregi la'faa autorità come quella degli au- 
tori antichi, ci addicano quali follerò gli ogget- 
ti alitaci ne’ grandi Miller;, a' quali ninno era 
ànameflo , fe non dopò lunghe preparazioni , e 
ne’ Miller; portatili , o lia in quelle calTette j 
che con gran pompa e con un ieguito d’ attori 
inalcherati portavanfi in procellìone. 

Ne’ grandi Mifterj la prima cola che lì face^ 
va , era iinitare il vento , la pioggia la tem-* 
peHa , i lampi , ed i tuoni . Succedeva la fere^ 
nitk, e fi vedevano comparire al chiaro quat'^ 
tro perfonagg; , il più parìfccute de’ quali no- 
mavalì ii Demiurgo a il creatore ; il fecondo 
era il porta-luce , o il Sole ; il terzo era l’ af- 
ÈTlence dell’ altare che portava i fìmboli deli« 

1 una ; il quarto era Anubi o il McEaggicr 
Sacro . 

Nelle procelfìoni di Bacco comi'iciavdlì da 
lamentevoli grida , e finivaù con grandi dimo« 
llrazioni d’allegrezza. Porcavanlì inuns caii c- 
ta i fegni dell' aftievolimento del Soie ; una te- 
fta umana, ed an fanciullo; un fet pente d’oro 
ed un vaglio con della lana cardata ; delle ftiac- 
ciate di mele , e varie fenaenze . Talvolta in 
luogo d’ un fanciullo di metallo , prcndevafi un 
bambolone paffuto , che ora chtamavaiì il fì- 
glmolo del Sole, il diletto, ii padre della vita; 

[ora 

( « ) Ammonir, ad Cent. 

L’antichità delia Ctftia di Pottero. 
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ora Menes , o Horo , cioè il Tefnaoforo , il 
portatore delle Leggi ; ora il fanciullo della 
rapprelentazione. 

Nelle proceffioni di Cerere fi piangeva la per- 
dita di liia figlia , e fi godeva apprelTo del ri- 
trovamento che la madre ne avea fatto, e del 
poter ella guflare la lua compagnia per fei 
meli dell’anno. 

Tal è il primo afpetto delle Felle Pagane. 
Ma non vediam per anche quali ifiruzioni o 
direzioni fi davano in quelle al popolo , ne di 
che fi faceva la rapprelèntazione . 

liberate (a), Epitteto, e Cicerone ci addi- 
tano con chiarezza , fopra di che verfaffero le 
iftf.uzioni , mentre confelTano che que’ mifterj 
tmn erano, come fi avrebbe creduto , defiinati 
a fpiegarci la natura de’ Dei, ma ad ifiruirci 
de’nofiri bifogni , a porgerci i mezzi di fulfi- 
Here , e fopra tutto di renderci con un buon 
governo licure e falde le fpcranze d’una co- 
llante felicita dopo la mone . Eufebio ( ) , e 
S. Clemente {r) ci hanno confervato il difeor- 
fo , che il Gerofante , o il primo de* perfonag- 
gj millici , indirizzava a Menps , al diletto Fit 
gliuolo. Eccolo qui: . 


óìi òsfAtf Ìtti' , SupsK S’ 

ndr/» tfiut • ru i' IfKii fKBTfióftt i'yìion 
Murili' . y»f . jrniJ» ri t« "oph 

E» o-Tu'^soir/ estnViat tùutot «’jne’pru. 

E/t J* fliTe» y ’tittf ■af»rsJpAt 


/ 


\f*) Il palTod’Ifocrate dovei tradurli , ficcome lì è tra- 
dotto nella feconda edizione , così . Quii li che b$nno pàrte 
ne' tuiflnj , x* afft:uranodi delti fpertHK* per l» mtmtntt 
(ittermioé Itlort vittytptr tutta la durata ddP Eterniti . 
prsepar. Evaog. i. ^i. Admonit, ad Gcnt. 


J4 ReviCsione della 

itvfmt xfxS/if *uT«;.|^’ J’ 

Arpie«/T«, ju«»9» i’ j'ro'p* xsVwo'o *»*xtk . 

Ei’* 5' *V «UT«ji{wn'< • *»»« èyxefx rc'Tx tì'tu»- 

T« . 

E» J’ «1)T»7? *UTJ* Tipr9<M*ITW ' «}f T/» «i»>- 
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„ Io mi rivolgo a quelli , che hanno diritto 
„ di afcoltarmi. Chiudete ben bene le porte 
f, a tutti i profani . Voi o Men«6 Mufeo , 
j, figlio del Sole , afcoltare le mie parole . lo 
„ v’ho da direimportanti verità. Ponete men- 
„ ce, che i vollri pregiudizi ed i vofirì affetti 
„ palTati non vi facciano perdere la vita felice 
„ che defiderate . Rivolgete i Voftri peofieri ver- 
,, fo la natura divina , efifsatevi in lei , per re 
„ gelare il voftro cuore , ed il fondo de’ voftri 
„ lentimcnci. Se volete incamminarvi per la lì* 
,, cura ftrada , penfatc fempre che i voftri pafti 
„ fon offervati dall’unico Re ‘del mondo. Egli 
„ è il folo cflere che fia per fe fteflo . Tutti 
„ gli altri debbono a lui ciò che fono.' Egli pe« 
„ necra tutto. Niun mortale lo vede, e niu> 
„ no può fottrariì a’fuoi fguardi. 

La prima ofterva^iooe che viene in acconcio 
di fare fu quefto difeorfo del Demiurgo , fiòche 
il paganefimo, in mezzo alle fue ftravaganze, 
ha confervata la foftanza della primitiva e pu- 
ra religione. Qjai fi richiama l’origine di tut- 
to ad un fol Dio , eh’ è per fe fteflo, e da cui 
tutto il rimanente riceve l’efTere. Si ridi cono 
tutti i doveri dell’ uomo alla niaftìma de’ Pa- 
triarchi , ch’era di camminare nel cofpetto del 
Signore , e d’ afpettare la vera vita , ricordan- * 
doli ognora, che fi (la alla prefenza di colui 
che vede tutto. 
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La feconda oflèrvaKione , «aturile quanto la 
precedente , lì k j che tutto quello che in cote» 
fie cerimonie appariva, portava il nome della 
cola eh’ ci doveva indicare. 11 piliere quadra- 
to, che anticamente ferviva a indicare il luogo 
dell’ affemhlea , per tal cagione noiravafi bethel 
cioè la Cafa di Dio. Nè più nè meno il Ge- 
Tofante , che qu\ dh 1 avvertimento di onora- 
re un folo Dio invifibile e autore |di tutto, 
porta, benché egli non lìa un Dio, il nome di 
Deiniurgo, o di Creatore, perchè tutta l’af- 
lemblea è difpolla a rimirarlo come il fegno 
deii’eflere invilibile , e perchè il nome di Crea- 
Gerofante , è un compendio 
•della fua predica. Lo fteùo s’avrh da dire in- • 
dubitatamente degli altri lìmboli , o invilup- 
■pi . Così i perfonaggi inferiori , che col tempo 
»rono poi creduti Dei dal popolo , non erano 
Dei nella loro iftiturione ; ma fegni di cofe 
che verifimilmente fi riferivano al Sole , alla 
Luna, o ad altre parti della natura. Prima di ' 
cercare ciò che lignificano, noi vediamo lìcu- 
Tamente quello che non fignifìcano . E’ non 
erano Dei : come non era Dio quella pietra 
*^??*f,* ® <ju3drata , che diventò in tanti luo- 
ghi l oggetto delle adorazioni del popolo ; come 
«on era Dio il Demiurgo che invitava gli af- 
ijjtenti ad onorare in tutto un Dio invifibile . 

Ma le non erano Dei , non fi poteva fenza 
rilico fare il difeorfo poc’ anzi da noi fentito , 
davanti a un popolo che li adoraffe come tali , »,_• 
e come validi protettori. Q.uindi fi fa palefc del feer"' 
la ragione , per la quale cotefte antiche cere to de* 
monie praticavano con fegrctezza , es'eligeva 'miflerj. 
il giuramento del filenzio da coloro che v’ era- 
no amraelli. Quando fi conofee la ftupidita e 
1 irragionevolezza della plebe, è facil vedere, 

qnan- 
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fuaneo fi rilica di fpavenUrU (overchio, e di 
eccitarne i furori, col dirle eh' ella non dee mec*> 
tere la lua contidenza fuorché in un Colo Dio 
mentr’ella ne riverifce una moltitudine , e U 
iiima eiien polTenti , e fìgaori della natura . 
Non v'erg cola in foftanza, che men richie» 
delle d’ eiier celata ; niente di più convenevole 
a’ biiò^m dei popolo, che l’ aliortìmento di co* 
telli legni , fe l’ uno era dcù>n|ito ad iUruirlo 
de’ l uoi doveri verfo Dio ; 1' altro dei la fìtuazio* 
Sole; altro del corfo della Luna , o della 
regola delie felle; un ^ùto di qualch’ altraco* 
" gnizione egualmente neceilaria. Ora tale 'eia 
lor mira. Lo che ci rimane a moùrare. 

Cotcfti legni , dice Cicerone „ hanno fervi»- 
„ to pe^ additare agli uomini la maniera di prb" 
„ cacciarli il loro mantenimento , e d' allìcu- 
„ rarli, vivendo bene, uno llato migliore do- 
,, po la morte {a) EliendO cotanto utili , 
quelli fegoi dovevano elìer popolari . Però ve- 
diamo che non fi affettava di nafeonderne il 
iìgnilicato , e che al contrario li dava loro il 
nome delle cole che accennavano. L’unchia^ 
mavaf] il creatore , perchè ne predicava f eccel- 
lenza , i diritti , c le intenzioni . Un* altra fi- 
gura chiaraavali il Soie, perchè nè fognava il 
corlo . Erano dunque fegni atti ad iflruire , e 
non fegreti che fi volcfier velar}?. Noi trovia- 
mo la prova illorica di quella in Diodo- 

ro Siciliano . Q..ie(to celebre viaggiatore olier- 
.va , che ancora rammentaV.afi nella capitale di 
Creta, cìTerli un tempo praticate le cerimonie 
dc’miller) aila Icoperta davanti a tutto il po- 
polo . Cos'i 1 miflcrj , gl’ involgimenti , non han-» 
no portato un tal pome^ perchè li deflinniero 

a ce- 
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a celar qualche cofa ; ma perchè certe cofc im- 
portanti e necelfaric da faperli, eflendo intel- 
JettuaJi , non potevano eHere dipinte o mo- 
flrate al popolo , in un tempo in cui non era 
inventata la fcrittura ,,cgli aveva bilogno di 
qualche legno , di qualche marca compendiofa 
che gliele facelle conolcere. Perchè dunque fi 
i»utò governo ? Perchè col tempo Ir rrchiedet* 
tero preparazioni, e giuramenti di non rivela- 
re il lenlo de limboli , le non perchè il popolo 
avvezzo a vedere quelle magnitìce figure , nel 
luogo più legnalato delle Felle , Icrmava in el» 
le la lua adorazione . nfiringeva il luo culto 
ed i fuoi penlien agli oggetti fenlibili , e li mi- 
rava come tanti Dei celelli e poflenti , de’quaJi 
raccontavanfi maravigliole fiorie. C^nr regio- 
ne , ogni difiretto aveva della parzialità perii 
luo nume favorito, o per il fuo pretelo tute- 
lare ; ed una fimile ofiinàzione determinò- i fa- 
cerdoti a ùfar qualche rilèrbo, e precautelar— 
fi , coflriugendo gl’iniziati al filenaio . Col 
tempo gli fieni Sacerdoti accoppiarono la fu- 
bhnic lezione d un lolo Edere degno di rifpet- 
to , con la credenza di altrettanti Dei fubal- 
^rni , quante vi eran figure fìmbolichc nelle 
Felle. Sfuggirono da prima di opporlr aperta- 
mente e direttamente alle prevenzionruniver- 
lali . (Quindi lalciando lulTifiere i nomi e le 
ilforre de Dei , perdetter di villa il verofigni- 
ficrto di cotefti ufi o gli ofeurarono fempre 
piu, r»erce la libertà delle interpretazioni. L’ 
utile che ricavarono dalla loro connivenza , li 
rele vieppiù zelanti di quell’empio e ridicolo 
accop^amento d’ un Dio fupremo , c di diver- 
te clam di Dei fubalterni . Quefiz varietà di 
opmiom introdufle a poco a poco , frivole c 
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fuperilizioTc pratiche , bene fpeffo anche: infa* 
mi e crudeli. 

, ^Doppia e l’intenzione diciferata dall’ Orato- 
re, e Fjlolofo Romano nelle figure fìmboliche : 
^'ob d’ inleggare agli uomini a meritare una 
inigliur vita , ed a mantenetfi e fuflìllere . Noi 
abbiam veduta la prima intenzione , palefe af- 
fatto, nel difcorfo del Dcniiurgo . STilceriamo 
inoltre il f'enfo delle altre hgure , e vediamo 
fé potrem ritrovarci l’altro Icopo di una tale 
iflituzione, cioè quello di regolare la vita de- 
gli uomini, e di modrar loro da unallagione 
all’altra ciò che ave.ui da fare per vivere . Sa 
• queflo h quello che vi troveremo , ne rifulterà 
una cofa affatto verilimile da per se : cioè che 
altre volte , fìccome oggidì , la convocazione 
del popolo era deffinata ad idruirlo in primo 
luogo de' doveri della religione, ed infecondo 
luogo dell’Ordine de’ lavori e delle fede, o d’ 
altre opere che conveniva annunziargli . 11 
Calendario , e le intimazioni di tutto quello 
che fi riferifce alla religione e alla focieta , 
fono ufi di tutti i fccoli . 

Gli uomini non hanno mai potuto fuffiflere 
le non per mezzo della lor fatica e i’ efìto di 
quella dipende oeceflariamente dalla cognizio- 
ne del corfo del Sole, dell’ordine de’mefì , e 
delle circoflanze particolari ad ogni paefe. Se 
in quello conto pcrmettefi dell’ ignoranza ne’ 
privati, eglino faranno ogni cofa fuor di tem- 
po , e fi dillruggeranno fra loro , piuttoflo che 
aiutarli. Ora precifamente a tali oggetti rife- 
rilconli roliride, o il porta-luce , che compa- 
riva in fecondo luogo ne’miderj , l' llide o il 
perfonaggio che flava vicino all’ altare , con t 
contrafsegai delle fali lunari; l’ Anubi o il fa« 
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ero meflaggiere , ed il mifteriofo Fanciullo , o 
il Menes Mufeo, al quale e indirizzata la ma- 
gnifica orazione del Creatore . 

Qiiefli nonai non fono Greci , ma Feaicj j 
e notoriamente ufitati in Egitto . E’ qui inu- 
tile relaminare fc la lingua d’Egitto avelie 
affinità con quella di Fenicia . Nella Storia , 
nella Fifica, e nella Religione , quando fi han- 
no de’ fatti certi , ripugna al buon fenfo 1’ ab- 
bandonarli , perché non fi conccpifcc come fia 
la cofa fucceduta i Ecco qui due fatti certi ; 1’ 
uno , che i nomi di Mijìero , di Satiro , di Fau* 
no , d’ Ofiridc , d ’ Ifide , à.' ^nuhi , di Mene , ed 
una folla d’ altri , fono Fcnicj ; il fecondo fat- 
to egualmente certo, fi é, che cotefii fono gli 
oggetti ordinar) del culto Egizio . Dall’ altri 
parte i più dotti uomini della Grecia , Ero- 
dot*, Ifocrate , e Diodoro c’ infegnano , che U 
Religione d’ Atene e d’ Eleufi ,• eh’ era divenu- 
ta quella di tutti i Grecia proveniva d’Egit- 
to , ficcome la Colonia Ateniefe . Ecco cprse 
iiamo fpinti fempre piu vcilo la verith, lup- 
pofii quelli fatti . 

Ofiride , quel Dio Sole , così fimofo in Egit- 
to , nella fua origine altro non è che un in- 
volgimento o fimbolo di ciò che al Sole fi ri- ' 
ferilice , un annunzio della di lui iituazlonc 
che facea di meflieri indicare al popolo radu- 
nato. L’ llide è parimenti 1' annunzio de’ mefi , 
ed ella compariva ne’ mifter j appreilo d’ un al- 
tare , perche indicava le felle del mefe . S’ ella 
compariva col quarte di Luna, o col pieno , 
pollo fui di lei capo , o altramente ; ciò na- 
ìceva, perchè ella filfava la celebrazione della 
futura fella o nel plenilunio , o in uno de’ 
quarti , o nella feguente Neomenia . £11’ era 
nn vero Calendario: e quantunque il bifogno 

B » «he 


id Rèviìiònedelia 
thè aveva il popolo d’ eliere illruito di quell’ 
crrdine da una Ragione all’altra, renda quella 
interpretazione liifficientemcnte credibile , vi li 
aggiungerà un’ intera certezza mercè 1’ ajuto 
delle figure che l’eguono, concorrendo il tutto 
patentemente all’ iftelTo fine . L’Anubi , o il 
melTaggier facro , che Tappiamo elTere Rato 
rapp-elentato con un» chiave e due faccie , 
perchè terminava un anno , e ne apriva un 
altro; ovvero con una tella di cane, con ali 
a’ piedi , ed una pentola nel braccio, era un fe- 
gno, un avvifo , e non un uomo. Era egli 
chiamato il monitore, o là canicola , cioè il 
cane , che ha per ufizio d’ avvertire il Tuo pa- 
drone del pericolo che gli Tovralla ; e ciò fini- 
Tec di mettere in chiaro quello che cerchiamo . 
In fatti , il levare di quella della , congiunta- 
mente col Sole in Cancro, faceva originaria- 
mente r incominciamento dell’ anno : ed un me- 
fe dopo , quella medefima llella emergendo da* 
raggi del Sole quand’ ei palla lotto il Leone , 
avvilava gli Egiz/ della vicina inondazione del 
loro fiume . Era tempo di ritirarli con folleci- 
tudinc lòpra luoghi eminenti , con delle provi- 
lioni . Niente dunque era piu lemplicc, nè 
men afeoTo , nè più necellario , che ciò , che 
'additar li voleva con quella figura . Utile e in-^ 
te!ligibile appieno n’ era il linguaggio a tutto 
il popolo Ognun ben vede che lolo una popo- 
lare llravaganza convertir porca cotella figura 
in un Giano da due tede, e in un altro Dio 
colla teda di cane . Quedo fcambio grodolano 
quanto è ridicelo, altrettanto è certo. Ma le 
noi damo ficuri della lignificazione della Ca- 
nicola, e della dravaganza che giunfe a farne 
un Dio , vediamo pure chiaramente che Oli* 
riede ed Ifide nell’ origine loro erano un mero 

Ca- 
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Calendario , un annunzio dell' ordine de) Cie^ 
lo, e non gi'a Dei, o efferi animati. . 

Ci rella da fpiegare che cofa folTe Menes , 
a cui il rivoglie il parlare ne’ miflerj, e di cui 
gli Egizj hanno fatto il loro primo Re , il loro 
Legislatore , e T autor della loro polizia . Me- 
nes 'e il cartello , o l’ infegna dell’ opera conve*. 
niente alla Hagione. Meoes MuCeo è in parti- 
colare l’annunzio dell’opera, la quale comin- 
ciavafi in Egitto dopoii receffo dell’ acque. Se 

10 verrò a capò.di provarlo , ne feguirà , che fen - 

sa accingenai ad una più lunga ^ fptegazione 
deir origine degli altri OM', faivnH» al- 

la loro origine comun#. SpacciatrlKÌP%n^&' 
fide , Menes Tboe, - AiiùIm , e qtM^|ite^n1l^q , 
r antichità de’ quali viene^' graVenoig|||4«{y^ 
alle genealogie della Scrittura # 11 ,.'Ò 

11 Gerofante far'a in fofianza il pnt^étore|d’ 
una religione, puntualmente la iled^ipl» quel- 
le de’ Patriarchi . Ofìride ed liìde faranno i ipni- 
boli dell’ anno e del ricorfo delle fede . Thet o 
il meffaggiero far'a l’ annunzio d' una particolare 
avvertenza a tutto 1’ Egitto ; eli fcorger’auna 
convenienza perfetta delle pratiche del Fagàne- 
iìmo più rinomate nella prima antichith , coi 
coftumi de’ Patriarchi degli Ebrei . I monuroen - 
ti e le Storie Egizie purgate dacoteftiDei , e 
da cotefti Re immaginar) , non ci prefentano 
più k Jnon oggetti ed epoche conformi alla 
narrativa di Mose , la dì cui ftoria e creden- 
za provate , provano infìeme e dabililcono ì 
fondamenti della rivelazione. 

Dopo i doveri dell’ uomo verfo Dio , e la 
cognizione dell’ ordine del Cielo, veniva natu- 
ralmente e neceffariamente in appreffo il bifo- 
gno d infegnare al popolo la ferie ordinata dell’ 
opere che fi dovean fare in comune. A ciò fer- 
■ B 5 viva 
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H Fanciullo figurativo, ilMeoes, a cui fi 
ragiona ne' minerj. Egli era l’ emblema dell’ or> 
4 ik'pittHico , o la regola della fatica comune. 

Li figura 'che portavane i fegni o gli annunzj , 
cambia vali fecondo le flagiooi , o conforme al- 
le opere. Ora vi fi vedea un capo umano, 
fimbolo deH’induflria , ora unlfanciullo capace 
di Ibfiener colle mani diverfi attributi fecon- 
do la natura de’ comuni lavori ..Egli fi chia- 
mava fcnz’ alcun infingimento, Hvre, cioè la> 
fatica ^ o l'operato; cioè* la regola del 

n olo. Chiamavafi il figliuolo amato, Uber , 
gliuolo del Sole , fenza di cui ogni fatica, 
ed ogni opera nulla vaie. Si poneva apprei- 
io a lui r Hfva , il ferpeote , che fecondo [' 
Aleffandrino, e HorappoUinel’jEgisio, lignifi- 
cava la vita, e fi n<wnava s^uefl^Horo , Liber 
pater, il figliuolo «tiàr della vita, odifiribu* 
tote della ruffiflenza , di cui fon gli uomini 
tenuti alla fatica. Sol principio della (late di- 
pingevafi con ali, o*con una teda difparvie- 
re , fimbolo, che fecondo Hor a ppolline, figoi- 
ficava il vento' defidcrzto in qudla fiagioae. 
Era quello il vento di Settentrione , a cui fuf- 
feguir doveva rcfcrcfccnza del Nilo , cf>»i fa- 
lutare a tutto l’Egitto. Se gli davam» allora 
degli altri nomi conformi al infogno degli E- 
gizj, ch’era in particolare di rifarcire i loro 
argini a’ primi loft di qaefio vpnto , e di te- 
nerli ad ììtììL giu/ìa Mitezza per evitare.1’ 
dazione , che doveva un mele dopo fuccede-. 
re; nomina vali Pico , o Ganimede . Pico li- 
gnifica V inondazione (a), e Ganimede gli «r- 
gini di mi fura (^) o baftevolniente alti . Vc- 

.< j? .i* ' deli ^ 

(«) ri3Q Pikah , exundare , affluere . £zec. 7. i«. [ 
\b) D>J3 gannim, fepta , e IO med menfu'- 
ra , 07»j j gannimad , gli argini di mifura . 
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defi a qual favola ha dato motivo T accoppia* 
tacnto. dell’ uccello da rapina col giovinetto. 

Noi abbiamo in uno de’ più bei monumenti 
deli’ antichità {a) il fimbolo della fatica e del 
lavoro , fornito d* ali , collocato fra il legno del 
Sole, e la donna fimbolica , che annunziava 
lefeftci Per contradiftingnere la Luna, durante 
il corl'o della quale bilognava fare delle provifio- 
ni per il temfp dell’ inondazione , la Luna di 
Luglio o di Giugno , l’ Ilide porta una pentola 
al braccio. Proviann di trovare il fuo véro no- 
me. La Principal provifione degli antichi era 
il grano arrollito , o per farne una Ipezie di po- 
lenta , o per romperlo più facilmente (otto la 
pietra j e farne pane. Quando il giovine David- 
de va a trovare i Cuoi fratelli al campo , porta 
loro una provifione di grano arroftito , che in 
Oriente chiamali cali o cali opeb ^ \b) hprovi~ ' 
fione per fare ilpane\ ola polenta. Ecco il no- 
me deir antichità che più s’ accorda colla figura. 
Diamolo per un momento alla Luna, che por- 
tava il fimbolo delle provilìoni'ayantil’ arrivo 
dell’ efcrefcenza . Sarà facile poi, render ragio- 
ne della fàvola d’ Orfeo figliuolo di Calliope, 
che fposò Euridice , che domò! leoni col Tuono 
della fualira^, chcdifparvc, e appreflb ritornò 
dall’ inferno « e fu decapitato da femmine . 

Quando il Sole percorreva il fegno del Leo- 
ne, interrompcvafi affatto il lavoro de’ cam- 
pi. Tutto l’ Egitto $’ occupa va in cantare , co- 
me pur s’ufa iù oggi , quando 1)^ inondazione 
é favorevole. Si efprimeva quella circofianza 
dell’ anno per mezzo d’ un Horo involtonelle 

4 fa- 

ll*) Vedila figura, intitolata , Ì’£/<rrc;V(» de' Cieli. 

(b) Daxi'7p Cali f e da KDH Opeb toflum pi~ 
gli Arabi, chiamano alcali ciò checabr, 
bruftolito, o torrefatto. 
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falce , e incapace d’ operare , o corcato fopra un 
Leone, o con in mano un lìnro , o una lira ; 
o diflefo come morto , e rovefciato ; benefpel- 
jTo eziandio non era, le non una teda fènza pic^ ! 
<ii , lènza braccia, e collocata accanto di tre don- 
ne : Talora cgli^ compariva colla Aia lira a lato 
un Leone , e d’ un’ Ilìde leguita da un Cerpcn- 
te. Quand’egli era lenza corpo, odifteloper 
terra , nomavalì Orphe , (a) che figniiica e- 
gualmente decapitato c jH rama zzato . Di là pre- 
lero il nome i canti allora ulati , detti Or/i- 
c/ , cioè Inni appropriati al tempo in cui fi eef- 
fa dal lavoro , in cui /’ opera è morta . L’ Ifide 
o la Luna d’ Agodo , eh’ era l'eguitata da un fer- 
pente , e accompagnata da un Leone , annun^ 
ziava r abbondanza e la proCperità che lufTe- 
^uirebbe alla drage, ed alla inondazione del 
Nilo rotto '1 Leone; ella annunziava l’ impia- 
cevolimcnto del Leone infuriato. Quindi è che 
«Ila era chiamata Euridice (^) , vale a dire il 
Leone ammanfato. Tutte quelle ligure eflèndo 
fiate col tempo tolte in luogo di perfonaggj, 
^’eran vivati realmente, lì venne a dire che 
il mulìco il quale accompagnava Euridice , era 
di lei marito, e che dolente d’averla perduta 
pel naorfo d’un Serpente, avea provato d’in- 
tenerire i Dei dell’ Inferno col fuon della lira , 

' liccomc aveva irapiacevoliti i Leoni e gli ani- 
nvali più feroci. Variando ne’ varj luoghi le 
£gure di quelli cartelli o annunzj , li compen- 
diavano i lìmboli delle tre Lune , quelli dell’ 

©zio univerfalc, e del celiar del lavoro dc’cam- 
pi , col mezzo di tre Lidi accompagnate da una 
tetta tronca ; lo che ha fatto penlare, che Or- 
feo 

(a) ppD Oreph , Pfalm. 8. 41. 

O ) ’ìX Eri , lione , e N3T daca, domare , am- 
manfare , Eridiaca , il Leone ammanfato , 
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ko fofle flato decapitato e me(To in pezzi da 
alcune femmine sdegnate , perche avca lafciata 
la lor compagnia. Nulla di più ordinarione- 
gli Egizj naonumenti , e nelle favole de’Greci , 
che trovarvi tre Chariti , tre Sirene , tre £fpe- 
ridi ( 4t ) , tre Arpie , o altre pur tre Donne 
iìmboliche , per additare i tre meli d* una fla- 

f ;ione. Le Colonie che fon.pafrate d’Egitto e 
i Fenizia in varie parti dell’ Europa o deU’A* 
iìa , vi hanno portate le figure e le finzioni a 
lor più care e familiari. <Luindi è che 11 tro* 
vano in un difiretto della Grecia le tre Chariti 
o i lìmboli delle tre Lune di foccu paté , e con- 
dotte da Anubi , o ila la Canicola , che in fat- 
ti apriva l’anno e recava i ere meli dell’ inon- 
dazione. Quindi è che in un altro angolo lì 
trovano le nove Mule o i nove meli di lavoro 
fotto la condotta d’ Horo-Apolline , ed aventi 
apprell'o di se il limbolo della barca tirata ali* 
alciutto dopo r eferefeenza . Quello fimbolo fi 
chiamava Pegafo , cioè , la ceilazione o il fi- 
ne della navigazione*! ^ ) . Quindi è nè più nè 
meno , che fi trova il, Pico e 1 ’ Anubi con due 
faccie in Italia , il Ganimede in Frigia, il ma- 
lico Orfeo colla Tua madre Calliope e la fua 
cara Euridice nella Tracia. 

Dopo 

a* ' 

Davafi nella Fenicia ) come pare , il none d*Efperi« 
di alle tre lune d'inverno o della ftagione, durante la qua- 
le facevanG gli alTociamenti , e gl’ imbarchi perii viaggi di 
Tharfis a delle Code d* Occi dente . Come cnc quella era Iq 
miglitr ptrtt del lor commercio, e che più li aggirava e mo- 
veva d* ogni altra cofa, davafiilnome d ’ Efptr I0 
ku»»a ptrtt , Ìb por^Unt miglitrc , agli annunzj'di cottfK 
imbarchi , ed il none d’ Htfptrit ai paeG Occidentali , 
ve fi potei far gran guadagno. V. t. Sumuel g 19. 

Da JD pBg. eejfstt Btiétur; e da DIO futettr- 
ftr, nBvtt^ viene la parola D 1 DJD msvigMB- 

mit in:€TmiJJÌB . ' 
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MufeOi ' Dopo 'il diriramento e lo fcolo dell’ acque 
Niliache, l’ opera delle campagne ripigliava m 
Egitto i Tuoi elercizj ordinar; , il che le gua*' 
dagnò ihnome'di Menes-Mul'eo, la refsla del»> 
le opere' "dopo la liberazione dall'- acque . £d fe* 
certo ihe'il nome di Mu(co;pigliavafi in que- 
fio fìgnificno nell’Egitto, poiché il iigliaol» 
d’ Amram portò in'Egicco il med^mo nome e 
Moscf appunto perchè era ^to falvato dalP~ 
acque ^ dei Nilb. *■■■•' ' i . • .i 

QuindpHul'hn^'dell’Aetannodisbrigati gli abi- 
tatori delle opere della campagna’, fabbricava- 
no nel e -ueghe il filo e la tela di tino , dal che pro- 
veniva' uhà delle granii ricchezze d’ Egitto , l*- 
/ Horo che n«*É*ceva !’• ariounzio , portava il no- 
me di Lwio^fè ) che fignificava la . N’è 
^ reftatò il nome all’ altro notturno , ed alla mate- 
ria che lavoravafi nella veglia l '' ’ 

In altri paefi , celebri pel* commercio dell* 
tele di lino, come la’ Colcbidc , el’Ifolad’A- 
morgo , il nome della quale lignifica la madre 
de' tejfìtori t impiegavanlìMe tre lune ellive per 
imbiancare le tele ; per. quello erano ckiamat;i 
i tre fimboli rifpettivi , lebanoib , o albabotb {b) , 
il burato . Ma la medelìma parola lignifica pu- 
re de’ pioppi , il quale equivoco ha fitto correre 
la favola delle figliuole del Sole mutate in 
pioppi . L’.amico loro comune , che fu mutato 
in cigno, non è altro che un' fimbolo di bian- 
chezza , pollo allato di elle , fecondo il ?oftu- 
me di aggiungere una pianta o unuccelloal- 
la figura umana. In luogo di apporvi fepara- 
tamente i lìmboli del Sole , c dell’ opera con- 
veniente alla llagione , fi abbreviava cqn por- 
re gli attributi del Sole condottor deli* natu- 

ra, 

(z) TI*? tyn, vegliare* 
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ra, per erempio la sferza in mano ad Horo.* e* 
per dinotare che cotcfta opera continuaralì l'ot- 
to il Sole più ardente, egli era accompagnato 
da due ftrifcie di fiamma: Io che ,'ìnÌKme co’ 
nomi eh' egli portava di figliuol dei Sole ^ e di 
Ben Climroa (a) , '// ^//o dell' ardtr ftltre , 
ha fatto venire in mente del popolo un figliuol- 
del Sole e di Climene , che aveva ardito di con-' 
durre il cocchio di fuo padre , ed avea fparfo per 
ogni dove 1* incendio . Il nome proprio di quello 
cartello , o annunzio era Phaeton { h) l' ordina^ 
zione delk tele , ’Mmhiancatocd del Jinio < 
'■Qpeft''Wo d’-indicarO' le Ca- 

gione per mezzo di ere donne/<ofii«iierfm e 
nomi conformi -alle o^rasioni cetrenti j tto^ 
vali eziandio confermato ne’ nomf delie tre Fu'd 
rie. Può rammentarli il Lettore, che il nome 
delle furie in lingua Fenizia lignifica intorci- 
to] . Gli ( beva ) o i ferpenci onde le furie era- 
no circondate, come ognun fa, dinouvanogli 
ajuti e la fuHinenza che la focieta ne riceve- 
va . Ma i loro nomi proprj , han eglino poi 
relazione con ciò che fi opera in autunno? 
Appunto, Le tre parti dell’ autunno erano la 
raccolta, e la fchiacciatura -deiruve, quindi 1* 
imbottare, o fia il tempo di porre il vino ne- 
gli otri , dopo che .avea a lufficienza bollito , e 
finalmente lo fchiafimento del vino, o il tem- 
po neceliario per precipitarne la feccia , ofeo- 
derlo bevibile. Che cofa lignificano i sonni d*> 
Aletto, TliJfonc , c Megera? OiicIIo appunto 
i ■ ■ ' che 

(e) Ben p il figliuolo , Glimnfa T 

ardore del Sole. • • 

( ^ ) Da MS fha la bocca , l’ annunzio T indizio- 
ne , e da eton il Uno , It tele . Siccome pbae- 
ob lignifica 1’ annunzio dell’ inondazione . 
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che dicevano poc’ anzi : La raccolta , t imhot '• 
tara , c lo [chiarimento {a). 

Tutti qiiefii nomi c tane’ altri , de’ quali ab- 
biamo raollrato il perfetto rapporto cabifogni 
de’ popoli , e colle differenti parti dell’ anno , 
provano a maraviglia l’ efattezza della fpiega- 
zione che dà Cicerone de’ Mifierj , ode’ legni, 
che nella più rimota antichità erano prefentati 
(copertamente al popolo^ Altro infommanon 
erano che i contrallegni de' luoi doveri verfo» 
Dio , e gli aniHins^ delie lue opere , e delle Cae 
fatiche. 1 cartelli, che fervi\ban di regola alle 
operazioni de' popoli, erano dunque anticamen- 
te infeparabili dalle fede lolenni ; lo che i Gre- 
ci hanno benillìmo el'prelTo con una fola paro- 
la , le Thesmophorie , o fia la pubblicazione del- 
le regole e delle leggi* 

Da quello breve Icorcio , onde fi fonmoftra- 
te le pratiche e le conlUetudini pagane , lì fa 
inanifello quanto lìen lontani dai vero i nemi- 
ci della rivelazione, immaginandoli che il cal- 
co elleriorc della Religion degli Ebrei folfe un’ 
imitazione delle cerimonie Egiziane . Tutto ’I 
cumulo de’ riti da Mosb ordinati , era di ele- 
zione divina, perocché non altri che Dio glie- 
li’ a vea additato ^11 dilègno fu la montagna . A> 
vean que’riti f ‘quelle pratiche relazione da un 
canto co’beoi futuri , e colla roanifeUazion della 
grazia f, a’ erano l’ombra, l’abbozzo , il mo- 
dello* Dall’altro canto, non poche , anzi le 
princi^li parti di cotefto culto , erano da prin- 
cipio in ufo fra i piu antichi Patriarchi , ed in 

con- 
fa) Da Uket raccogliere , KÉJp*?» >Ale9o la 
' raccolta, m^'itifiphone , il tempo di chiudere il 
vino negli otri , da IQX thfaphan chiudere . n*i4Q 
migberahy ìz precipitazione y lacadutadellafec- 
cia , da 1 JO w/gher ; precipitare, fchiarific?re. 
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coofeguenza trovatili già noce e praticate , ben* 
chb con varie alternazioni , da ogni fatta ci po* 
poli ; perchè quelli popoli provengono tutti dal- 
la comune origine dal folo Mosè indicata . Sa- 
crifizj di pane , e di vino, immolazione di vit- 
time , onerte di primizie , libazioni , unzioni t 
altare, figure emblematiche degli (piriti adora- 
tori, cada portatile e racchiudente le cole che 
più importava ai popolo di conofcere , taberna- 
colo y fantuario fiilo o ambulante , tutte cote- 
de cofe erano d’ un ufo cornane nel mondo . 
Formavano un , cerimoniale dellinato all’adem- 
, pimento de’ doveri del popolo vetSo Dio , e ad 
ifirnirlo di' quant’ egli dovea fa pere. GIl- aim> 
maeilramenti e le idtuzioni fe ^li davaopi^tr 
mezzo di fogni fcnfibiii , e facilT. a capirli , i ^ 
quali fecondo il bifogno lì mutavano . L’nfo 
dell’ arca , o della calia , e delia tenda portatile 
proveniva dalla necellita di ferrare e di efpor» 
re con decenaa ogni cofa nel luogo dell’adu- 
nanza, fra le Nazioni ancora erranti , e che 
non avevano tempio (labile . Qiiell’ ederiore 
cotanto innocente ed idruttivo fi preverti a ca- 
gione dell’ ignoranza , e della vanita de’ popoli , 
e per le falle interpretazioni. Anche innanai 
di Mosè era noto il calfettino d’ Ofiride , ed 
il tabernacolo di Moloch (a) . Ma ciò che 
dal volgo era dato diformato , mercè d’ una 
grolTolana ed empia interpretazione , fi con- 
lèrvò da Dio nella fua prima puritaira gli £- 
brei , e fi perfezionò. Perciò S. Paolo chiama 
cotedo cerimoniale di Religione , un lantuario 
fecolare ed ufi'tato fra gli uomini ( ^ ) . Per- 
ciò r ideflb Appodolo chiama il complelTo di 
- l •- ;.U' _ que- J 

(a) Amos j. xd. 

, '(If) ’A>«» *i(Tfd.ni9P y Sancluarium fttcularc , 
llebr. 9. j. ovvero mundi ufu 'vulgatum* . 



le rap. 
prcfenta< 
zioni del 
paOato . 


Azioni 
rappre- 
fcntate . 


Revisione della 
quelle cefe , elementi del Mondo , prime le rio- 
ni date agli uoinisi, prime leggi, e direzioni 
delia Società : Elemenia mundi ( a ) 

La legge di Mosb conveniva in un altro pun- 
■to con tutte le religioni del inondo; cioè nel 
rammemorare il paflato nelle Tue felle . Ognuno 
fa a che fi riferiifero il giorno del ri pol o , la 
pafqua giudaica, la peatccolle , ed ilcollumc 
di abitare lòtto pergole , o tende nella fella 
de’ Tabernacoli . Diciferiamo , le fi può, qual 
folfe l’originario feopo delle rapprefentazioni , 
-de’ mafeheranaenti Urani , e di tutte le cerimo- 
nie emblematiche delle gentilefche Felle . O- 
gni Nazione, è Vero, rapprciencava in certe 
felle i fucceilì profperi , ed i fatti fingolari che 
più la interelfavano: di la pi endevali l’ argo- 
mento de’ drammi e de’ fpettacoli che andarono 
fempre colle felle congiunti . Ma quello che 
a noi tocca qui di cercare , fi ò la prima ori- 
gine di cotelto ufo, r avvenimento', la di cui 
rapprefentazione era unita alle fefìe di Bacco 
< di Cerere in Oriente , nella Grecia , ed in 
tutto r Occidente . 

Noi conofeiamo Ofiride , o il porta-luce , 
cioè li Soie , o il fimbolo dell’ anno Solare . 
Couofciamo Ilide , o la donna teconda , che Ha 
'd’apprefiò all’ altre co’ particolari legni delle 
differenti llagioni . £11’ è la terra, che annun- 
zia le felle d’ ogni Luna , e che le contradi- 
llingue co’ fegni delle di lei Cucceffive produ- 
zioni , unite alla fafi lunari . Noi conofeiamo 
pure il figliuolo , caro alla terra ed al Sole : 
cioè r umana indullria , ed il lavoro delle cam- 
pagne. Con quello ammiaicoio polliamo fa- 
cilmente diciferare lo feopo della rapprefenta- 
zione 

(a) fotxw* -nnirrlXf rudimenti tnundi • (>al. 
4. a. • • 
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BÌonc s\ delle. feflc di Bacco, come di quellt 
di Cerere. 

• La prima cofa che fi faceva nelle felle di 
Bacco , era piangere la perdita d Ofiride o d’ 
Adonide, o del Sole. Quindi fi facevano alle- 
grezzc per averlo ricuperato. Ma co’ legni del 
fuo anìevolimento , portavanfi nel callettmo 
quelli degli ollacoli , poi de’ progrelfi , c tìnal- 
mente della ficurrezza del lavoro , o fia dell’ 
opera de campi i Gli attori che Icrvivano 
di corteggio a Bacco , o al giovane Ofiri , al 
figlio della rappreleritazione , comparivano ve- 
L 5*^* l’ufo un tempo , quando inde- 

boi Itoli il Sole, e mancando ogni cola agli uo» 
mini , dovettero efentarfi dalla fame con man- 
giare le piu vili e nocive lemenzc , edal fred- 
do, con accender torcie , e coprirfi delle pelli 
degli animali. Nelle triennali felle, eh’ erano 
le piu folenni, comparivano .colla picca alla 
mano , c contrafacevano col corfo dilordinato 
n cran divenute necellaric per 1’ 

citrcma. nìoltiplicazion delle fiere iu paeli an- 
cera incolti. 

I Cerere o della terra tendevano 

al medefimo feopo: cioè di rapprefentare un 
rovelciamento ed una total contufione accadu- 
ta alla terra , un cambiamento fucceduto nel- 
la cultura di ella , la perdita dell’ abbondan- 
. ‘Eruzioni date agli uonaini per pre- 
-j T r j I fatue coll’apertura de’lolchi, e 
dal freddo coll’ ufo delle torcie. 

Per accertirfi , che tale è lo feopo di quelle 
ielle , convien trovare efprello chiaramente 
quello lenfo ne i nomi delle principali figure 

I portatili, e rapprefentative . Imperocché fino 
ad ora abbiamo veduto che’l’ involgimento e 1’ 
.o canta erano tfol nelle cole che fervivan per 

I ; 
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legni ; ma che i nomi n* eCprimevano con cliii* 
rezza la mira ed il fine. Ciò dee correre adun- 
que e verificarli degli altri termini piùulìuti 
quali fono Cerere , Proferpioa /Celeo , Eucnol- 
po, e limili. Ora Cerere lignifica hfetnvoìg^ 
mento y Perl'ephone o Proferpina f abtondanxM 
perduta , Celeo gl’ iftrumenti del lavoro , Tric- 
colemo l' apertura de' falchi , Eumolpo ( a) la 
focietà coordinata Coìi diremo de’ nomi d’ Or* 
gie , di Bacco , di Menes , di Satiri , di Thya- 
li, e di tant’ altri, de’ quali abfiiaaoo data la 
traduzione . 

- Tutto li riduce e collima all’ idea d’ utili di* 
rezioni c leggi, defiinate a preferivere le ope-> 
re e le fatiche del popolo , e farle profperare , 
dopo lo fconcerto avvenuto nella natura , ed a 
rimediare alla celTata abbondaiua per un certo 
tempo dell’anno. Le feumnee amare , le pa* 

S lie fecche , ed i legni reiiooli ; le femenze pro- 
ttevoli , il vaglio che monda il grano , le lliac» 
ciace faporite, i favi di mèle, la lana carda- 
ta , e tutti gli altri oggetti della feda non era- 
no men efpredivi e parlanti. Tutto concorre- 
va a dipingere un difordinr, ed un rinnova- 
mento felice, una lunga ferie di ibifogni, ed 
un metodo d’afiicurarfi finalmente .i aàsdzi di 
lulfifiere . Aggiungiamo ancora alcuni pezzi 
ra^refentativi , che dicono evidentemente la 
fielfa cofa, e per anche non olTervati. 

In certi paefi la rapprefentazione dell’ antico 
flato dei mondo , facevafi o terminavafi in ua 
bofeo , o vicino ad una fontana , o in una grot- 
ta {b) i donde feorreva qualche bella ibrgea- 
te , e nella quale fi poneva la flatua di Deio , 
o Deione , o Diana con de’ papaveri . Ognuno 

> ha 

C<) Da Oy rtwm, il parrai* i« da a/ap , iflnùto. 

( Ó Dtao«a (uk antro. 
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ha contezza della proprietà del ru£o(tf) che 
il fpreme non dalia fennenzi , ma dalla teda 
del papavero. E^li era il fimbolo dell’ abbon- 
danza e del ripolo, che terminate avea le fati- 
che e le pene de’ primi uomini : queft’cra 1’ 
ultimo atto della rapprelentazione. 

Talora accoppiavali in coteda grotta la fi- 
gura della terra con quella d’ Hore addormen- 
tato , o coperto di papaveri ; il lenfo era Tiflef- 
f'o. Si può farne giudizio da’ nomi che allora 
fi davano a quelle figure . 11 legno dcH’abbon- 
■danza nomavaii Demcter ( ^ ) , cioè una piog- 
già J ufficiente : e qiieflo nome era in ulio a 
principio , non già in Egitto , dove non pio- 
ve ; ma nella Siria , nell’ Ionia , e in molte al- 
tre regioni , dove la’ pioggia è la norma della 
fertilità delle terre. Se 1’ Horo co’ fuoiVapaveri 
ferviva a rapprefentare la ficurezza ottenuta 
dagli uomini col mezzo del lavoro de’ terreni , 
egli doveva avere un nome formato fui guflo 
de’ precedenti , e che eiprimelTe a dirittura ciò 
che noi pretendiamo : ed ecco infatti il nome 
di Morphe ( c) che lignifica /’ autoie del ftUie- 
«uo , o il rifiero delle forze . 

Quella figura s’è convertita, come le altre, 
in una nuova Deita , e ie n’è fatto il Dio del 
fonno. 1 fogni furono creduti di lui figliuoli , 
c portarono il nome del padre (d ) . Le figure 
bizzarre delle metamorfofi ne traggono con ra- 
gione r origioe . 

>• C II 

(a) L’oppio. Il liquore o l’olio che 11 cava 
dalla fenaenza è molto dircrlo. 

(i) Da i'^di,abbafianzMfi da mutar, pioggia» 

La Diana d’Efelò era nominata Deio, e Demcter . 

(f) XD10 tnerphe , fanans , refiitutor fa luti s , 
da rapha , rifiorare . 

{d) morphte o' forma, imagines , 


Rivi s ione DEit i 

Il giovane addormentito , o il fimbolo del- 
la fkurezza , accanto a quello della terra, col- 
ia luna falcata, ch’era il legno dell’ indizione , 
portava talvolta il nome llelìò, che davafial 
bel fico, in cui feguiva la rapprefentazione , 
e ch’era 1’ ultima dazione degli alTillenti . No' 
mavafì Endimione {a) : cioè 'la grotta dell» rap~ 
frefentaziorte . Tale h pur ('.origine delle imma- 
ginarie vifìte che facea Diana all’ addormen-* 
tato Endimione. ' 

Dimando adeflb al mio Lettore , che può con 
qnedo nome ricordarli infieniie di molti altri 
de' quali egli ha veduta la fpiegazione, le qual- 
che combinazione fortuita polla render cos^i ap- 
puntino corrifpondenti tutti gli oggetti , e tutti i 
nomi ufitati in qu^e fede ,* collo fcopo generale 
chevi lì vede di ammaedrare il popolo Iccondo 
le circòftanze della dagione , edi rapprelentar- 
gli l’antico date della locieth ,'dopo un gran tor- 
bido e iìcon volgimento accaduto nella natura . 

Ecco dunque nella doria un monumento uni- 
irerfale, una pubblica teflimonianza dell’ alte- 
razione avvenuta al SoIc,delio feompaginamen- 
to della terra, e della folla d’ odaceli , eh’ ebbe 
a foffrire T opera e la cultura delle campagne , 
in conféguenza della divina maledizione {b). 
Che fe troveremo inoltre i redigi o la con- 
fermazione del mededmo avvenimento nella na- 
tura, e nella doria Mofaica, una convenien* 
za s\ grande non può le non IVcgliarci un’idea 
f fu- 

■(4) Da fn, la fontana , la grotta , e da 
t>imion , la raliomiglianza , la rapprofentazio- 
ne. Pfal. 7. z. 

{b) PcVqnedo , il fanoiulio, il /imbolo del lavo- 
ro,noma vali ipede volte ^roveri s{ Plui.de Ifid & 
Ofir, ) parola che lignifica maledetto , ed è la della 
che , arouer , maledett* . Qen. J. 1 7. « 4. il. 
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fublime deile vaile cognizioni del Legislator 
degli Ebrei . Il diluvio c ciò che <jui ^iciierft 
ogni cofa . 

Tutta la natura h piena de’ vedig) di ciò che 
andiamo cercando. Incontrandoli da per tutto 
de’ letti immenfi di corpi marini , p«x.k> piu 
fenza mefeoUmento di cole che abbiano fervi- 
to agli uonaini, ci fi para davanti una prova 
rcnribiJe.tTun improvvifo cambiamento di fito 
accaduto alla moltitùdine dell’ acque , e d’ uno 
Icónvolgimento , per cui fi fono deprelle e rot- 
te in molti luoghi le parti elleriori della terra. 

Che il mare abbia mutato luogo , la cofa e 
certa ; e viene atteflata da una prodigiofa quan- 
tità dr gufei, o nicchi , che trovanfi da per 
'tutto difpofli a grandi llrati , diflcfi gli uni fo- 
pra degli altri. Non potendo quelli corpi nuo- 
tare, non hanno potuto ammucchiarli cosi a 
firati , fenon fucciellìvamente , e per via di ge- 
nerazione , nell’ iftello modo che fi generano an- 
cora oggidì , e fi fchierano infieme nel mare ; 
dal che ne legue , che il mare fia fiato altre 
volte dove adeflb noi fiamo . Quello trapor- 
amento c fiato fubitaneo; la qual leconda ve- 
rità dimollrali e dall' immobilita del mare o- 
dierno, che non ha punto mutata la Tua fitua»* 
Jone dopo il corfo di 4000. anni , e dalla nar 
'■ura degli'' avanci del mare antico , i quali li 
.rovano ad ogni paflb ne’ luoghi che noi abi- 
tiamo, 0 d’ordinario fenza mifcugliodi mato- 
• dure, che abbiano fervito di attrecci o di 
ricoveri a’ |>TÌmi uornini . Trovanfi talvolt'a lot- 
erra delle petrificazioni di pezzi di legno', o. 
ielle impronte di fogliami, che mancano nel- 
a nofira Europa , perchè i legni e le foglie pal- 
eggiando, fono ftatequa e la difperfe dalla cor- 
£nce del diluvio. Che le la mutazione di fito 

C z del 
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èe\ mare fi fo(T« fatta fuccefTivamente in un 
lungo corfo di fccoli , e non tutto ad un trat- 
to , trovcrebonfi inlieme co’ corpi marini , del* 
le frequenti vcfiigic di citta fominerfe , degl’ 
ilirumenti di materia lòlida coiiiervati , de'va- 
ii « degli cdifizj, le differenze de’ quali fervi- 
rebbono a contradifìingiicre i fecoli , ed i po- 
poli della più alta antichità. Al contrario, ciò 
che trovafi nelle noHre montagne , e nelle no- 
flre cave, non h quali altro che un adunamen- 
to^di corpi marini. Gli olTi che li credean d’ 
elefanti , Ipuopreli che fono fchcletci d’ Ippo- 
potami . Le prctefe lingue di lerpenti , s’c de- 
cilo che lieiK) i denti del Carcarids , altramen- 
te detto ii. gran cane marino. Le pretese oliVe 
petritìcaie Ione gli accompagnamenti di certi 
ricci di mare, oggidì notiùìini . Tutti i no^ri 
valenti Naturalifii s’ accordano in allcrire , che ■ 
cotelli corpi , i quali trovanli lotto terra con 
apparenze d’ organizzazione , fono piante mari' 
ne , o moflri marini , quali fempre lenza vefii- 
gic d’ abitazioni umane : dal che leene , che lì 
dica, il concavo deU’acque ellcrfi Imollo e era- 
portato tutt’ in una .volta. L'inclinazione e la 
irattura fenlibile d’ inùniti letti fottcrranci ,6ni- 
licono di motlrarc , che v’ e Hata neirunivcr-' 
lo una l'mprovvifa e generale procella , che ha 
rotte tutte le parti eflcriori della terra., 

Mose dichiarifce ogni cofa , narrandoci che 
da bel principio non la pioggia , ma una ru- 
giada abbondante rinfrefeava la terra , c che 
la vita de’ primi uomini era di piulccgli; ma 
che Dio ruppe gli argini del grande abifio , e 
fece fcaturire dall’ alto de’ cieli quell’ aegue ra- 
refatte, refilipnza delle quali dimoHralì oggidì 
dalia Filofolia con l’induzione di fatti innumc- 
labili ; che Dio percofle la terra c gl’ infami 

fuoi 
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fuoi abitatori con un diluvio univerfale ; che 
apgrelfo gli fc apparire l’ Iride in cielo , per 
annunciare ii fine deli^ innondazione ,• e-, che ac- 
corciò di molto la vita umana. -o 

Una tale novità non ha dovuto fu'bito fcan* , 
celiarli dalla memoria de’ primi uomini , fopra 
tutto tra le nazioni colte e pacifiche. Peròntf 
troviamo la ricordanza manifefia negli ferirti 
de’ Greci . E’ dipingevano la fecondità feema-" 
ta, col carattere del Diluvio , con una barca 
nella quale ponevano un nomo ed una donna . 
Talvolta rapprefentavano il medefimo avvent* 
mento per mezzo dleiaa donna Attorniata da 
febeggie di rupi o fcogli ipfraati inlìeme amrouc** 
chiare', o accompagnata da un arco calefte i 
Nominavano T uomofóUrato in unabàrca,Deu< 
calione (a) cioè l' affievolimenio • dopo 

il diluvio: chiamavan la donna ,< Pyrra (M 
cioè la terra ; ed' ella era una pittura della 
terra prefente , che è tutta fcrepolata . Quan-» 
do era con ella l’ arcò celefte , davanle il nome 
à' Iris {c) cioè l’ irruzione , 1 ’ avvilo y perchè 
la funzione dell’ arcoeeleUe è d’ ammonirci del- 
la palTata vendetta , e d’ annunziare lA promel- 
le che' Dio ha fatte di non più inondare la ter- 
ra in avvenire . Cialcuno la in qual guifa i 
Greci li hanno appropriato quefio grande even- 
to , quali foflè accaduto nella loro regione, 
ed a quali favole hanno dato mo ivo tutte co- 
Ecfte figqre. ' 

Non balla ritrovare nelle favole, nella flo- 
ria^ nella natura, e nel racconto di Mosè le 
.1 C 5 . prò- 

•(tf) Da D«c allìevolimento , & helion il Sole. 

Wjf fx ^ pyrrha , rubra, eh’ è una Ichiec- 
ta traduzione d’noiN ^damah rubra, che è il 
nome delia terra. 

(r) Da m> irah , infegnare. 
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prove del Diluvio, (filando lì hanno de’ fatfl 
certi , ed è poifibile trarne fuora una verità, 
che da -prima non fi prefentava , ma che n’ h 
la confeguenza naturale , non lì ha da dire, 
che allora lì formino dc’fìflemi a cafo ; ma in 
realtà quell’ 'e il più legittimo ufo che far lì 
pofTa della noflra ragione. Da quanto s’bte-i 
ile veduto, fegiie , che ficcome Dio ha muta*i 
to l’ordine della viti umana, cos'ipure ha in »4 
trodotto un nuovo ordine nella natura, e che: 
l’uno 'e Rato fatto perchè feguiflej’ altro. 

La ragione naturale, pet cui la vita degli 
uomini avanti il diluvio era molto più lunga 
che la noflra , proveniva dalla temperatura 
uniforme dell’ aria, e dalla non interrotta fé* 
condita della terra , eh’ erano effetti della 1:- 
tuaeione del Sole , il quale allora non fi par* 
tii^-a mai dall’ equatore. > t 

E’ vero che i più grandi Aflronomi , e pa»i 
recchi uomini dotti , che non avean già pieno 
l'animo di religione, hanno fovente ammirata 
la profonda fapienza , che ha inclinato l’afTe 
della terra i;. gradi fui piano della Tua orbi- 
ta , dal che -feguir doveva l’ alternativa delle 
Ragioni^ e l’ ineguaglianza de’ giorni . Ma la 
grande maraviglia di quella difpofìzione fi c 
d'averla accomodata a’ bifogni dell’uomo : im- 
perocché la terra é per chi l’ abita . S’ egli fi fa 
colpevole , fe convien punirlo , ed efercitarlo , 
tenendolo Tempre nell’agitazione, e nella fati-, 
ca coh una moltitudine di bifogni , proporzio- 
natifltmo a queft’ effetto fi è l’ordine prefentc 
della natura. Ma fe egli é innocente come era 
nella creazione , lo porrh forfè Dio , ignudo e 
fenza difefa lotto d’ un fol coctìitc , lòtto la sfer- 
za della grandine, c fotte la vici llìtudine con- 
tìnua de* venti, del caldo, delle pioggie , e del 

gelo.» 
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gelo? No certanaence ; anzi per farlo rivera 
lungo tempo , preparerà nella natura le caufe 
d’ una lunga vita . Tal è l’ordine comune del fuo 
governo , eh’ egli metta in opera agenti natu- 
rali , anche per operare effetti ftraordinarj ,, e 
miracoli traQfìtorj. Egli manda un gran ven- 
to, quando vuole leccare il fondo dei Mar fof- 
fo : Si ferve d’ un vento orientale per far ve- 
nire , o sbucare, merc'e d’un giuHo grado di 
calore , eferciti di cavallette , colle quali egli 
vuol coprire l’Egitto; e fa pofeia correre un 
vento d’ Occidente per ifcacciarle > e precipi- 
tarle nel Golfo Arabico. Molto più farr vero, 
ch’egli impieghi degli agenti naturali per obe- 
rare fu U terra , univerfali e collanti effetti . 
S’ egli vuol dunque fraporre una diffanza di 
più di nove iècoii fra il peccato di Adamo, é 
la morte ch’effcr ne dovea la pena, non ita« 
piegherà già per donargli una si lunga vita» 
l’ ineguaglianza e l’ intemperie delle flagioni j 
cb’ b i’ ordine prefente della natura , coti cui egli 
riffringe la vita'umana a men d’un fecoio. 
Per quello, ancorchà il primo uomo fubito do« 
po la fua caduta , lìa flato privato «ddrufo 
delle piante falutari , eh' erano riferbate a i 
giorni delia fua innocenza , con la lunga vico 
Dio gli confervò la dH'pofìzlone della natura, 
che n’era la cagione. 

£’ credibile, per efempìo, che' la fuperfizic 
del Mare occupale allora minore fpaziod’ og- 
gidì , e che 've ne folle una gran parte abbina- 
ta fotterra , affinché dovendo gli uomini mol- 
tiplicarli a difmifura nel corfo di nove e dicci 
f'ecoli , folTe il lorofoggiorno fertile abbadan- 
za per nutrirli , e fpaziofo per contenerli . E’ 
credibile che la difpolìzione del Ciclo, lotto il 
quale Dio area da prima collocato l’ uomo ipnu- 

C 4 . àa 
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io c tranquillo, confìftede in non dargli ilira> 
gio ni; coir ingiurie dell’ aria , nè colle meteore 
i paventovoli , che fono una nece0aria fequela 
dell’ inclinazione dell’ a0e della terra fui piano 
dell’annuale fuocorfo. Ella prefentava dunque 
continuamente il fuo equatore al Sole: quell* 
ordine, che è quello il quale fi oderva nel pia- 
neta di Giove , conveniva al primo difegno 
del Creatore, tutti i di cui effetti non fono (la- 
ti fubito impediti dal peccato dell’ uomo . Il 
Sole , Tempre' diflante egualmente da i due po- 
li , dava a tutta la terra un giorno di dodici 
ore, ed una notle eguale'. La dilatazione d* 
aria, che accompagnerebbe tutte le nollre au- 
rore con un dolce zefHro , fe non le fi opp*- 
nefiero altri venti accidentali , precorreva in- 
fallibilmente r antica aurora . 11 calore com- 
preilo , ejrifpinto dall’ aria fredda dc’poli , face- 
va in ogni tempo fpirar di la de’ venti rego- 
lati ed uniformi . L’ aria effendo fenza enormi 
agitazioni, era pure fenza nuvole e fenza tem-- 
pede. Una rugiada infallibile fomminiflrara 
nelle pianure il rinfrefeo alle piante ; e più ab- 
bondantemente addenfata ne’ cavi delle monta- 
gne , riempiava lenza variazione i ricettacoli 
delle fontane , ed i letti de’ dumi , come og- 
gidì le nebbie che. coronano la cima del Pico 
di Teneriffa , s’addcnfano , e li filtrano nell’ 
interno della montagna , cosi che non man- 
cano all’ Ifola fonti , e correnti perpetue , ben- 
ché non vi cadano pioggie (4). In giorni di 
fette ed otto ore al più, quai gli abbiamo 1’ 
inverno e quando il Sole è di la dell’Equatore 
IO. e z;. grandi , noi tuttavolta , polli lotto li 
5CS e 54. gr. di Lat. Settentrionale , vediam 

le 

(4} Afl. Lipf. lé^i. 9S. e Boerhaav. Chem. 
de aere . ^ ^ 
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le noftre piante cop^ce di lìori fin dal meCe di 
ixcnnajo, quando non foffiano i venti freddi. 
Allora quando il Sole fi rivolgeva di contìnuo 
Cotto r Equatore , e con giorni di dodici ore , 
dovea regnare una primavera perpetua. (Que- 
lla primavera doveva efìenderlì, iìn al di la 
de* cerchi poi a»^ ed cHère verfo i Poli relega* 
to il freddo acuto . • 

>Se l’afle della terra, la cui perpendicolari- 
tà fui piano della Tua orbita era nccelTaria per 
mantenere una' temperatura uniforme , venga 
adJnclinarlì , ogni co£a fi cambia « Noi già 
vedremo nuovi cieli ed una nuova terra . 
L’ alternativa del caldo e del freddo venti gar 
gliardi , calma fovercbia , pioggia , fercno; 
e conaeckè quelle meteore non hanno cornine 
ciato a farfi fentire fe non al tempo del dilu- 
vio , non lì poteva ad altro tempo che a quel- 
lo , riferire la detta inclinazione deli’ affé ter* 
rellre. . . 

Dio , che ha dato ad ogni fpezie l’ elTer fuo , 
la Tua forma, ed il fuo luogo, mercè di tan- 
te fpeziali volontà , ha llabilito un ordine di 
naovìmenti e di leggi generali , per perpetuare 
gli HelS effetti. Se dunque ha mutato il tcm*. 
peramento e la vita dell’uomo , dubitar non 
fi può, ch’egli cangiato pur abbia la dilpolì- 
zione della dimora umana , e l’ ordine della 
natura, di cui quello temperamento è l’ effet- 
to . Una limile mutazione trovali attedata 
dalla faccia prefente della te'rra , dalle inclina- 
zioni , e dalle fratture degli» antichi "fottcrra- 
nei letti , dagli fcrepoli della (uparfizie , e dai 
fubito cambiamento di lito def mare , che ha 
lalciato il fuo antico letto per coprire altri 
terreni . La qualità di. tal mutazione trovali 
Ipiegata dalla novità dell’ Iride « Cocedo bell’ar- 
co 
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CO , eifer non può una novità , fe le piòggie , 
che lo cagionano , non i'ono nuove nella natu* 
ra. Se avanti il diluvio erano ignote lepiog* 
gie, ignoti pur erano i venti tempefiolì ed ac» 
cidentali che le cagionano. Non regnava dun* 
que allora, le non qualche vento regolato e 
collante . Non v' era dunque alternativa di cal* 
do e di freddo. Il Sole non fi dipartiva dun« 
que dall' Equatore . Una tale opinione, divifa 
e Icompagnata da’ fatti , h una nera congec*' 
tura . Ma convalidata , ed illufirata com’eii’ h 
dal concorfo de’ monumenti fiorici , de’ monu- 
menti naturali, e de' monumenti facri , ella di- 
venta una fioria. 

Se noi abbiamo la chiave de’ fni^eri del Pa- 
ganefìmo , abbiamo nel medefimo tempo la 
chiave xli tutto il Cielo poetico . Se Ofiride , 
Ifide ) Anubi , e Menes iòno fegni popolari , 
non fono nè uomini nè Dei . Quanti idoli , e 
quante precefe ifiorie reftano abbattute io un 
colpo.' Senza. intereftarfi maggiormente nelle 
ragioni fpeaiali , per cui a' usò di porre nelle 
aflemblee la tale e la tal figura , nel che noi~ 
potremmo pigliar abbagli , perchè ci mancano 
tefiimonianze , che ne accertino il fenfo ; farè 
fempre indubitato, che la Sfinge col fuo cor- 
po , metà donzeUa c metà leone ,• la Vergine 
colla fua fpica , il Montone , il Toro , e tutte 
le figure del Zodiaco, Serapi col fuoferpente , 
co’fuoi raggi, e col fuo moggio; per 'confe- 
guenza i Dei d’ omì force di figure e di claflì 
fono altrettanti ei^lemi , o feeni , atuiunziati- 
vi di certe cofe; e che fono fiati umanizzati 
o animati , come Anubi e Menes , col pigliar- 
li per monumenti ifiorici di gente un tempo 
▼ivuta. Le Storie mancavano; fonfi inventa- 
te le favole. La funzione di cotefie figure era 

d’ an- 
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d’ anijunziare il da farfi , c compirli da una Ca- 
gione air altra , e gli annunzj variavano , come 
g.li attributi e gii animali aggiunti alle figure 
principali . Quindi b nata la perfuaiione che 
gli Dei deaero degli avvili agli uomini . Quin<* 
di ebber l’origine gli oracoli , la divinazione 
per mezzo degli uccelli , de’ ferpeoti , de’foglia- 
mi d’alberi, e tutte le folli idee , che hanno 
difonorato il genere umano , effetto neccffario 
dell’ errore , per cui il popolo fcambiò in un 
uomo , in un uccellò , in un fer pente quelle 
figure che tutt’ altro lignificavano. 

Incapricciato il popolo di cotefle favole , e 
fopra tutto di que’ Dei locali , la cui pretefa 
protezione gli era , d’ onore »'* e fpeflb di profitto 
mercè ilconcorfo ch’ella chiamavai i miniflrt 
del culto pubblico principiarono’a tacere, o li 
contormarono a poco a poco dalle prevenzioni 
comuni, c fi lafciarono traportare della corren-- 
ce. Come che quella ofiinata credenza pepo» 
lare delT eliflenza de’ Dei, riufeiva utile e co** 
moda a’minifiri, non .è maraviglia, ch’eglino 
llelTi s’abbiano dimenticato la vera ragione ed 
il vero fignifìcato di quelle illicuzioni : ch,elienli> 
imbevuti di mille pregiudizi , d’ una finta pietà , 
e di zelo eziandio per i loro Dei , e di furore 
contro i nemici del ' politeifmo ; come ciò li 
vede nella caufa di Socrate , e nelle perfecu* 
zioni che fulcitarono contro iCrilliani. Se al‘ 
cuni di qiie’ minillri hanno in qualche parte 
veduta la verità , 1’ hanno ingiufiamente ritc-^ 
nuta cattiva ; il giuramento chiudeva loro la 
bocca. Ma il volgo de’ Sacerdoti nulla di più 
vi cercava che il Ietterai fenfo : c noi poco ma- 
ravigliar ci dobbiamo, che elTcndo per qiicflo 
conto liberi da’ pregiudizi , ed ajutati da' lu 
mi che riceviamo dalla Storia Santa , fiaci riu- 
•* ' feito 
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fciro ili fcoprire alcune verità , che un facer-n 
dote d’ Ofiride o di Cerere non avera dato (cri- 
vere , o non avera appena ben ravvifate.. 

Quantunque noi abbiamo tratte da una fo- 
la e flelfa lorgente tutte le (Iravaganze ond’ 
era compoHa tutta la lemma della religione 
de' pagani ; e p«rti l'eco una tanta (emplicita 
il carattere del vero ; confeflìamo non per tan- 
to , che l’errore una volta introdottone! mon- 
do, s’è diverlìbcato fenza line. 11 gallo delle 
favole e delle nuove divinità diventò univerfa- 
le. Non badò l’aver divinizzati i prctelifon-, 
datori d’una Nazione, o d’ una colonia. Ogni 
angolo, ogni famiglia volle avere i luoiDei. 
Un padre alleviò il dolore per la perdita d’ un’ 
amata figliuola, confacrandole un tempio co- 
me ad una Dea. Una Principefi'a pensò di mi- 
tigare r acerbità del fuo vedovile dato , immor- 
talizzando la memoria del morto marito , coli’ 
iHituzioae d’una feda annuale. 1 Greci dieder 
corpo alla vaga idea de’ gemelli , con aggiun- 
gervi quella di Cadore odi Polluce. Gliadro- 
nomi d’ Alellandria diedero ad una Codellazioae 
che non avea nome, quel della Chioma taglia- 
tali da Berenice per divozione, nel ritorno di 
Tolomeo Evergete. Non negherò io già l’ori- 
gine dorica delle divinità nate in tempi recen- 
ti e noti : Ma facciali l’edremo sforzo ; non 
fi riulcirà mai a dare corpo dorico agli Dei 
dell’antica (chiatta. £’ non fon altro che me- 
ri'' e puri fegni . 

Ecco qui una didicoltà , la quale non mi b 
data fatta da alcuno, mi che convien preve- 
nire. l’vero, li potria dire, che dall’ Oriente 
ci (co venute 1’ arti , le faenze , il culto ederiorc 
della religione , ed i nomi de’ codumi i più uni- 
Ycrfali . Non lì può negare , che dall’ antica 
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lingua Fenizia ed Ebraica , fotili cavati ì no- 
mi degli Dei adoraci da’ noiiri padri , ed i nomi 
di quali tutte le parti del Cielo , qualunque fie- 
no le mutazioni che i Greci vi han fatte; poi- 
ché la maggior parte di quelli nomi fi ritrova 
nella lingua di Fenicia, e folo in quella fi tro- 
vano. E’eofa nacuraliflìma il credere che le 
figure umane ed altre , che congiuntamente 
con quelli nomi fervivan per fegni c per rego- 
la nella Ibcieta, abbian facto illufìone al po- 
polo grofiolano, e che le favole che li conapu- 
ne vano. fu quelle figure , forfè per ilicherzo, 
lìenfi convertire in^.altrcttanti’ oggetti di cre- 
denza e di i'upeffiizione. Maqu^mt'cra meglìp 
per renderne i Lettori fonvinti ; rlcoi rere a te- 
llimomanzc licure che illullrano I4. materia,, 
che far da bella prima ufp de’ legni del Zo- 
diaco, i quali non fono d’un’illicuzioue còs\ 
antica, come l’ idolatria, e che anzi le fonò 
polleriori d’ affai ? 

Gli Allronoini ofTervano , che le llelle mo- 
llrano d’anno in anno d'avanzarlì verfoTO- 
riente , o che i punti de’lolUizj e degli equi- 
nozi non fono collantemente l'otto le medelime 
lidie, ma fe ne difcollano a poco a poco an- 
dando retrogradi vcifo r Occidente. Oflèrvano 
• per efempio che il moto regrdlìvo della lezio- 
ne dell’Ecclittica e dell’ equatore , nomata l’e- 
quinozio vernale, lì fa, rifpetto alla prima 
Itclla d’ Ariete verlo roccidentc, ognilettan- 
tadue anni r elicla d’uugrado^ Dal che c pro- 
venuto ,che il Sole trovili oggidì nell’ Equinozio 
verlò il principio del legno de’ Pefci , per l'alloB- 
tanamcnto dell’ Ariete , che s’c ritirato di là 
.quali jo. gradi vcrfo l’ Oriente . 

Mctone, il f iform'atorfc del Calendario d’ A- 
,tenc , e gli altri Aflronomi Greci , che attefer# 

fe- 
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felicemente allo (ludio del Cielo , quanto o 
cinque i'ecoli avanti Tlncarnazione , metteva<- 
■o il punto deir equinozio verno , fui principio 
deir Ariete. Se andando fu da e((ì , contiamo 
tanto tempo, quanto n’è icorfo venendo hi 
giù dopo d’eflì lino a noi , fi arriverà , è ve- 
ro , al tempo in cui principiò l’ idolatria. Ma 
n’ avverrà neceflarUniente , e per un effetto 
delle leggi cofianti che regolano i rivolgimen- 
ti del Gelo , che il Sole giunto alla fezione dell’ 
eclittica cdeire^uatore , che fa l’ equinozio ver- 
nale , era anticamente fituato molto innanzi 
nell’Ariete, c vcrio il fine eziandio di cotefto 
legno, e non già nel primo grado. Propriamenf 
te dunque il Toro* era il primo fegno verna- 
le , poiché il Sole vi entrava allora , ù lo per- 
correva in tutto il primo terzo di quella fià- 
gione. Per confeguenza il Cancro era quali 30. 

S radi di qua dal foiflizio efiivo ; e cosi diremo 
egli altri fegni a proporzione. 11 Cancro non 
apriva dunque l’anno Egizio: e la lidia della 
Canicola ch’emerge da' raggi folari quando il 
Sole è lontano 30. gradi o poco più dal Can- 
cro , non^muinziava l’inondazione, pofciachò 
quell’ inondazione principiava allora fotto il le^ 
gno della Vergine, e non fotto quello del Leo- 
ne. Tutto quello ch’fe flato. detto delle Divi- 
nità Egizie , come caratt'eri di quelle differenti 
circoflanze dell’ anno , cade dunque a terra , 
non potendoli conciliare coll’ Aftronomia . 

Quando anche quella olfervazione folle ac- 
curata c vera , refierebbe fempre innegabile 
che r abufo delle figure d’uomini , di donne, 
d’ uccelli , di fogliami , o d’ altre prefentate co- 
me legni, e prefe per oggetti reali, ha illqfi 
ed ingannati tntti i pòpoli. La verità di que- 
lla origine fià dianzi da noi moftrata , indipen- 

den- 
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dentemente dall’ iflituzionc del Zodiaco . Le fi* 
gure ed 1 nomi de’ fegoi che lo compongono » 
in luogo d’ aver dato motivo all’ ufo comune de- 
gli altri fcgni popolari , polTono elfere fiate una 
l^uela del guflo univerfale, che lavorava le 
fue 'idee fopra de’ fimboli e delle figure d’ uomi- 
ni , di animali, ed altre. Il fondo elafomma 
del nofiro cielo Poetico, non hanno alcun bi fogno 
de’ calcoli d’ afironomia . L’ antichità che da noi 
s’attribuifce all’invenzione del Zodiaco , po- 
trebbe effer falfa ; e nonofiante la metamor- 
fofi de’ legni popolari in altrettanti Dei , re- 
fiar Tempre intatta 0 i certiÉma . . Ma tane’ 'e 
lunf i che T afironomia . militi . gai contro di 
nói, ch’ella ci h affatto favorevole ; e non fò- 
lamente può darfi che il ^diaep fia una in- 
venzione antichiffima ; ma i naonuinenti pro- 
vano, ch’eli’ è cosi. Non mi verrà fenza dub> 
bio appello if ridico! penfiere, che gliuom&i 
d’ allora follerò tanti Cafiìni , o tanti de la Hi- 
re . So che allora èra ignota 1’ obliquità del 
Zodiaco , che non fi conofeevano le afcenfio- 
«i, ne i gradi delle dodecatemorie , L’efattez- 
za di que” tempi fi riduceva , ficconoe abbiamo 
olfervato nell’ultimo Tomo dello Spettacolo, 
a. difiinguere e conofeere la fila delle Stelle*, 
dotto le quali il Solo pafia fuccellìvamente ne! 
corfo d’ un anno . Potevafi ben allora fapere ciò 
che oggidi fanno i nofiri pafiorelli , che non 

S rendono: già abbaglio fopra di ciò. llbifogno 
ella focietà poteva anticamente , .come in 
e^gi , far che fi fpartifie l’anno in 4. ffagioni, 
ohe fi divide^ ogni fiagione in tre porzioni , 
« renderle OMrvabili nel Cielo , mercb di tre 
unioni 4i fielle, eguali a un dipreffo di am' 
piezza, e che via via Tuna dopo l’ altra tro- 
vavanlì coperte ed involte ne’ raggi del Sole. 



4t REVItiVMK BELLA* 

Ecco tutta i’ Aflronotnià , che io ho attribui* 
ta air età che precedette V idolatria . A quella 
foia cofa eoi k riftringianao , che allora li ere- 
delie, che il Soie era in un legno, nonquan-; 
do n’ era flato fcrupolofanaente olferyato il fuo 
pallaggio lotto il primo grado diajuel legno, 
accuratezza per que’tempi impolSbile; ma quan- 
do il Sole medeiimo occapava il centro del fe- 
gno , V. g. ‘dal diciottelìroo e reotelìmo grado 
lino al decimo , coti che fparir facca tutta la 
ferie di Stelle componenti il legno , e non com- 
parivane alcuna, nh quando il gran Pianeta 
e’abbaliaTa lotto l’Orizzonte, nè in vicinanza 
al fuo levare. In un corlò di più fecoli it^olt 
giunto all’ equinozio vernale poteva elTerc aliai 
lontano dal grado, lotto il quale precedente^ 
mente egli eguagliava il di alla notte , e ciò 
fenza dar motivo di cambiare il comune lin- 
guaggio. Sempre lì diceva: il Sole è nel tal fe^ 
gno ; perchè il moto di regrelfo o fia il trapor- 
tamento del Sole era pocò feufibile, eruttai* 
dRefa del fegno rimaneva quali che egualnea- 
ce alforbita, dopo trapanati eziandio lètte o 
otto Iccoli . u. 

Suppollo ciò , che ben corrifponde allamifu- 
ra del iaper di que’teinpi, efaminar polli amo 
fe i computi allronomici s’ appongano in quale 
che cofa alle nollre congetture, 

'Secondo gli Agronomi d'Alfonfo[Re di Ca- 
lligiia , al riferir di Galfendi , la precedioae 
dcglf Équinoz; , o il crefeimento di diUanzn 
tra il punto equinoziale e la prima llella d’ 
ricce, è'd’un grado in anni . Tolomeo 
filava la procelTione a cent’ anni , perchè il ce- 
lebre ollervatorc Ipparra, che viveva due fe- 
colì e più avanti di lui , avea trovata la prhaa 
... . - . . -■ Itel- 

\ . 
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«etia dell’ Ariecc («) lontana quattro gradi dal 
punto equinoziale yerlq TOriente; e nel feco- 
k> di Tolomeo ella trovavafene lontana due di 
più» La maggior parte degli aftronomr moder- 
ni dopo Ticone , fìllano la preceffion degli e- 
quinozj nel valore di un grado ogni 70. an* 
ni. Ma gli Accademici delle Scienze Parigini 
hanno oflervaco , che dopo lo H abili mento del- 
la loro Accademia , la preceffione fudefecta era 
d’iin grado in 72. anni: // chi p^treBbs far [o[- 
pittare ty dice M» Caifini ne’ luci Elementi dT 
AUrooomiaf y che ii n^to appareTrte delle fislte 
fiSe ^ fojfe raHentato coli' andar dt' tempi . El- 
leno s appfoffimerebbono così a poco a poco 
all antica progreflfìone, cii’ era più lenta . Qua- 
li tutti gli Allronomi accordano , che lì vette 
una graride ioeguagitanza in cotefla prccelEo- 
ne , c r irregolarità in quello punto non detf 
recar maggiore fiupore, che in moke altre par- 
tii de rivolgimenti celcfti , dove fi trovano Ipcl- 
fe variazioni • Se iì paragona trna Lunazione 
con un altra, la mil'ura non ne riftiira la ilef- 
la. Se in un Cielo d’antri fi calcola efattamen* 
le la daratA d un dato anno, o-d* una data lu- 
na , non li tcowa poi nel Cielo feguente , che 
r anno e la luna coiTifpondentì fieno d’ una 
durata puntualmente egoale. Sia che le orbi- 
te s allunghino t> fi rilìriogano inegualmente, 
o che fiuccedauo delle fituazionid' altri Pianeti , 
che con pieSìoni variabili di verfifie bino il mo- 
to^ della terra e tutto!’ afpécto del Ciclo, qnefte 
ineguaglianze lono t^gidì parenti e note ; e 
noi abbianx> cocco il diritto di fer ufo del <;al- 
coJo , che più fi confa alle meaxirie antiche - 

D Se 

C Vedi i progrtlR deffe IVIarematiibe del R. P. 
t>. ehalL’s, e la lilfléi-tariorlr del K, P. Souciet 
fto U irtaaal. di Meo:ua . 
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.5© Revisionedella 
Se faremo ufo di quello degli A ftrotiomi Ca» 
fligliani , e metteremo col P. Souciet il Sole 
;;iir equinozio nel z6. grado de’ Pelei al tempo 
d’Ipparco, ci refleranno 4. gradi di queflo le- 
^o, che aggiunger polTiamo a'i;. gradi dell’ 
Ariete , per ayerc il Sole nel cuor di quella 
Ccflellazione . Moltiplichiamo 19. gradi per 
136. anni, i dicinove gradi faranno Hati precolì 
col moto di receflo del Sole dal ij. d’ Ariete 
fino al %6. de’ Pelei in 2583. anni ; c quella fonr- 
ma aggiunta ai due fecoli , feorfi da Ippartoli- 
po all’ Incarnazione , n< da un’altra , con cut 
fi va al di la del Diluvio . Balla dunque per 
Eiullificare l’ origine del noftro Zodiaco in que- 
lla fupputazione , che due o tre fecoli dopo il 
diluvio il Sole fìa fiato creduto nel mezzo dell’ 
Ariete , quando ne occupava il decimo o il 
duodecimo grado • 

Vogliam noi far ufo del calcolo di 'Tolomeo 
eh’ è forfè il più ragionevole di tutti? Molti- 
plicando 19. per cento, abbiamo co i due feco- 
li , onde Ipparco ha preceduta la nafcica di 
Criflo, due mille e cent’anni, con che fi faie 
al di la de' tempi del nafeimento degli Dei. 

Ma accomodiamo alla milura ofiervata io 
queliti ultimi tempi da’Sigg. dell’ Accademia , la . 
progreflione del cambiamento o traportamento 
d' Airiexe in tutto il decorlò de’ fecoli ^ Noi pof- 
fiam credere che gli uomini vivuti dopo il di- 
luvio e/lendo più agricoltori che Aftronomi, 
Rimavano che il Sole fofle nel cuore del primo 
fegnp vernai^, quando ne occupava H diciotte- 
' iimo o ventèlimo grado , perchè allora lo ren- 
deva incofprcuo affatto , c fafeiava emergere 
da’fuoì raggi i fegni vicini. A quefU 20. gradi 
aggiungiamo i quattro, ond’il S®le intaccava 
j Pelei al tempo d’ Ij?p#tc9 . Vpmiquattrt-viiolti- 

... ■ 
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plicato per fcttaacadue , 1718. anni , clté 

aggiunti a’<iu€ fccolii ònd’Jpp arco precede»# 
l’ Epoca Criftiana , fanno quafì <kie iriille atioà ' 
avanci quefl’ epoca fnedenióa^ Laotidé iatuMÌ 
ì calcoli , e fupponendo eziandio una pttfetxé 
eguaiiù di progreflìone in turni i fecotì « beiiT 
pbè una tale egoalità lìa più che incerta i tr#» 

, viamo (empre che l’ Ariete era un fegno ver- 
nale, e non r ultimo dell’ inverno ; 'che il Sole 
^el folfìizio trovali apprelTo a poco nel cuor 
del Cancro ; cké la nella 3 irio poteva inco- 
minciar r anno 4 afeendendo coagmneamente fù 
i’ orizzonte col Sole al feinizi#; che im meie 
4opo,;quefia magnifica fiella comparire 
un grande fpkadore avanti l’ aurora , e£fónd^ 
IViiluppata da’ raggi del Sole, quad’ efUèta fi» 
tuato nel cuor del Leone; ch’ella potea dun- 
que con ragione tffei chiamata il Cane 
a/0»,.o Ha t’afìro monitore, poiché alla fad 
apparizione fnlleguiva prefio l’ efcrérceoza dell’ 
acque del Nilo. 

^ Ma ajm folamente militano per noi la ve- 
rifimi|Jiaaza di tutte quelle congruenze f ed li 
coafctilo del Calcolo afiroaomico ; ma abbia- 
mo eziandio a favor nofiro la tellitnonianza de' 
taonumenti , ognqr fuperiore a tutte le dii&col*' 
ca , ed a tutti r raziocioj. Una folla d’ Auto- 
tori , (e) che io ntm Citerò , ci ayvifa , che glt 
Egizi nell’ Antichità più rimota , aprivano il lo- 
ro anno nall’ arrivo del Sole non al primo gra- 
do del Cancro, che per la rozzezza di que’ tem- 
pi non era facilmente determinabile, ma il 
centro cd al cuore di cotefio fegno , e quando 
il Sole copriva o afeondevi totalmente la co- 
ilellazione del Cancro « levandoli iafieme colia 
. ir ' '* ‘'.iiìi" . U i Ci- - 

■ ' ( « ) Hortpoll 1 Hiereglt ). 4. Fintare, de Md, Porph. 
de filymph. astro. 
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Canicola . L’ afpecto di quefla ftella , eh’ énìéP» 
fgtra un mele dopo, era il principio di tutti i 
fcognoflici che aveari rdazionfe all’ inondaziofl 
Mi Nilo ) ed alla fertilit'a dell' anno . Quindi h 
•ito l’ulo, rldevolmente dilatato in molti aU 
tri luoghi , d’ olfervare il corfo à’ aria , che ac" 

■ tompagnava l’orto finfibile di quella flella p 
per giudicare di cicche avvènir doved in tutto 
tl corio dell’anno. Quindi i timori j eltjlcioc- 
Che avvertenze , che ancora tra noi lullillono,' 

.V quando correvano i giorni Canicolarii 

Ma in quella materia , fe noi abbiamo gua*^ 
dagnato un punto, fiamo a capo di tutto. Se 
Con fìeurezza abbiamo il principio dell’anno 
\ d&gizio nel folllizio edivo « ed all’ unirli dèi So> 
le ai Cancro j afeendendo fu l’ orizzonte aliato ' 
della Canicola ^ il Cancro era dunque il primo 
' fegno di State . Il Soie fpendeva un mefe a giuU'^ 
gere'pofcia nel cuor «lei Leone, che però era il 
leéondo fegno r così degli altri. Se la canicola 
td il Cancro afeendevano col Sole nel foiflizio > 
r.ariete nell’ antico anno Egizio dava dunque 
principio alla Primavera. Il Toro ed i Ruteni 
etano dunque gli altri due legni vernali * Il Ca* 
jpricOfrto incominciava dunque 1 ’ ittvefho , e 
tutti quelli legni , o direm qu^i apfmtli , che 
ne’ nionumenci Egizj fono sì ÒvVli'C frequen* 
tii hanno per confeguenzà. fervi to' di modellò 
alia sfera de’ Greci, i quali però non nefuro^ 
ho che riformatori . ■</- 

Alcun ci dira fenza du^ifO , che ponnofi 
fpiegar gli enigmi in diverfe guife , che l’Au- 
tore de’ Saturnali 3 da cui abbiamo prefa la Ipie** 
gazione j eh’ egli dà al Cancro , la lente in al- 
tro modo da noi 61 ’i rello ; e che probabil-* 
faiente furono i Greci degli ultimi tempi , 
tjuèlii che cinque o Iti cento anni in circa a- 

vanti . 

. I 

/ 
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vanti Gesù Crifto hanno meffi inl^eme i pezsi 
del Zodiaco. Io rifpondo, che quando fi rife^ 
rilcono i termini dell’*afironomia , ed i pezzi 
mitologici , o alla Filofofia , come ha fatto Ma^ 
crobio c Plutarco; o alla Storia Greca, come 
hanno fatto altri uomini dotti ; ne lòrge una 
congerie di cole non intelligibili , un cumula 
d’ anacronilmi e di parti fconneffe , così che la 
bellezza della fancafia de' Greci da una parte, e 
la ficfia alfurdita di quelle idee dall’altra , ci 
convincono eh’ elleno non fono di lor inven- 
zione . Etano i Greci d’ un ingegno atto a ben 
inventare e ben ordinare . Hanno eglino trova-, 
te quelle cofe già fatte, e di lunga manoinr 
trodotte fra loro , ne (apevano per mezzo di chi , 
nè eonqe , nè con quale feopo . Indi è prove-, 
nato r orribil Caos delle mitologie , Ma le fi 
rifacciamo all’ origine al Zodiaco ed agli Del da 
me attribuita , tutto concorre ad aiutarci . La 
«aaniera di penfare de’ primi uomini, dopo il 
diluvio , i loro bifogni , fonte naturale di tutte 
le conl'uetudini , le loro felle , le loro cerimonie 
già conte , gli antichi nomi perfettamente d' 
accordo cogli ufi , le figure relative agli fiellf 
oggetti , e difegnate fu i monumenti più anti-j 
chi , fra le quali 1’ ariete , il toro , i capretti , 
il Cancro , l’aftro-cane , ora colla fua pertica ^ 
ora colle ali a’ talloni , e la fua pentola al brac-i 
ciò, le figure del Leone e della Vergine , e 
recchie altre , i nomi medefimi , ed i medefim^ 
oggetti paflando d’yna gente in l’altra, colle 
Egizie e Fenizie Colonie , nell’ Ifole , p fu là 
vicine colle , dove il tptto ritrovali , benché 
ilranamente deformato ; in fiamma la confulìo-^ 
B8 ifieffa di quelli oggetti portati fuora del lop 
paefie originario , infienfibilmente ofeurati , e di* 
verfament^ interpretati, diventati tutto queflil 
. 5 cole. 
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argomcnci c prove i noilro favore . E 
vi lara raaiocrnio capace d’indebolire it con- 
<otio di cucci quefH facci ? 

VogHo cuccavi* concedere , che queflo fag- 
gio di I piogazione del Ciek) Poecico , chefem- 
^aio ragionevole, e ordico con hitoni fonda- 
nnenti a pcrfone di gran lènno in Francia , e ' 
fiioci , non .abbia liìn ora fe non dello fpezio- ' 

10 , o del coageceurale. il tempo aggiunger vi 
potr» non pertanto nuovi lumi . Qjiindi io 
ardifco di pregare i Dotti verfati nell’ antichi- , 
ta , che fi degnino comunicare al pubblico ciò 
che nelle loro ricerche inconrreranno che fia ri- 
feribile a quefto primo faggio. Non già, che 
alcuno s’incerelfi per me, nè che debba fofte- 
nermi e fama! ragione, canto io non m’ arro- 
go . Ma le bell’ anime fi compjaciono di con- 
correre agli altrui sforai , più tofto che con . , 
aria sdegnofa difapprovarh o fprezzarli maf- . " 
fimamence non craUiciano mai di far cafo d» ' 
ciò che può diiporre i cuori alla religione, ed- 
impedire , che lor non lìa colto qusÀo teforó 
dalla filofo/ia , e da' vanni e fallaci raziocina . 

La noftra fpiegazione dell’ origine degli Dei .de- 
gli auguri, e della divinazione , non può paca- 
re dallo (iato di congettura a quello di dimo- 
(Irazione , fenza rovinare I’ antichità dell’ Iflo- 
ria Egizia , fenza liberarci da molte perniciofé 
opinioni , fenza ritrovare alla (ine nello (iudìo 
ifleffo del Paganefìmo, la cronologia e gli og- 
getti della Rivelazione . L’interelfe che aver 

11 può , acciò che fu vera una cofa , non ne 
iomminidra già le prove , ma eccita però ed 
invita a cercarle. 

Quando in ultimo luogo' H pretendelfe , ad 
onta di tante iiiuftrazioni , e dilucidazioni s\ 
(empiici e si conne(fe, che la prima intenzio- 
ne 
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»e delle Arane figure onde compoAo 1' an* 
tico efercito de Cieli , licci tuttavia Iconolciu-. 
ta ; almeno non fi negherà , che ci troviam 
lui lentiere per cui giunger vi fi polTa , corro- 
borata che s’abbia un^ verità, che io reco qu^ 
per mcontrallabile; cioè che le più grandi fu- 
pcrAizioni , ed il furore univèrfale d’onorar nel- 
le Aeile ed in tutte le parti \lel mondo, uo- 
inint , donne , animali , piante ed altre figure 
bizzarramei.to accozzate, nacquer dall’ ufo an- 
tichifiimo di prelèntare neU’afiemblea de’ popo- 
li, figure fimboliche ed ifiruttive . Se ne al- 
tiero , e le ne perdette finalmente il vero fen- 
lo: Di là, a poco a poco fi eArallero alcune 
Idee troppa vantaggiofc , mercè T onorevole 
circoAanza del religiolb culto , di cui elleno 
raceano treno, non ifcompagnandofi mai da ef- 
lo. L’univerlalità di queAi lìmboli ne prova 
fondatamente l’antichità ,* e fi può eziandio 
conchiudere , che vengono da’ primi tempi, 
per queAo AeAò, perchè fono fiati , e fono an- 
cora m ufo per tutto . 

In ogni tempo e dappertutto s’ è annunzia- 
ta al popolo la vendita d’ una od’ un’altra mer- 
canzia con cfp»)rrc una* ghirlanda , o un ra- 
raod una fatta o dell’ altra., lofpefo ad una por- > 
ta ad un carro , o ad una picca . In- ogni 
tempo, e da per tutto feguitali il coAumed’ 
annunziare un»,fefia , una marcia , una bat- 
tag la , con efporré alla viAa una coda di ca- 
vallo alzata fui padiglione del Generale , ov- 
vero uno ftendardo, un’ aquila ^ una-coronadi 
fiori, una ghirlanda, un gomitolo di fila dr 
lana dei tale o tal colore , o finalmente tutt’ 
altro fegno concertato e pollo fo la torre prin- 
cipale d una città , o altrove. In ogni tempo 
c da per turco nell luogo defiinato ad adempire 

D 4 pub-. 
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pubblicamente i doveri di religione, fifonfem*^ 
pre vedute compaxirc ligure di rilievo, o im- 
magini dipinte, eh’ erano e fono ancora tante 
popolari lezioni . Scrivevalì a qiicAo modo , 
allorché non erano fiate inventate le Lettere : 
Co.M pure iì fcrìve ancora fra noi , in grazia 
di quelli che non spollono leggere. 

L' origine da goi afiegnata all’ idolatria , ha 
dunque da una parte il Tuo fondamento fu 1* 
ufo indubitatamente univcrfale ,di prefencare 
a’ popoli de’ imbolici fogni,' e dall’altra , (o- 
pra una certa facUità e propenfionemanifefia 
a pigliar abbaglio circa quelli fimboli , e ripu- 
tarli tutt’ altro da quel che fono . 

Noi non abbiamo nel rimanente penfato mai , 
che i fegoi inventati dagli Egiz; , e grofiòiana- 
mente prefi nel fenlò letterale, fienodivenuti 
la i'orgente dell’idolatria , eziandio delle tra- 
zioni piìi rimcte . Noi ci fiam rifiretti alla 
Religione Egizia, come all’ origine manilefia 
c palpabile deir errore delle Nazioni , dalle qua- i- 
li noi difcendiamo, e delle quali abbiamo nel- 
le mani i monumenti. Ma tuttoché le idee de- 
gli Lgiz j fieno fiate portate da’Fenizj in tre Con- . 
tinenti., c variate lenza fine da un paefe all’ al-- 
tro« ad ogni modo l|unk'a dell’ origine , acuì 
riferiamo T idolatria generale , riducefi a dire' 
che efiendo le figure liroboliche di un ufo co- 
mune fra i primi uomini , la medefima zoti-- 
chezza e fiupidita che ha tirati in errore i Fe-i 
nizj e gli Fgizj alla villa de’ loro geroglifici,' 
ha fedotte dell' altre Nazioni alla vifia deile 
gure animate , eh’ erano di ufo nelle loro allem- 
blce. Quindi non fono gih gli fiellì Dei , ma' 
h bensì per tutto l’ ifielJo errore. DianN) un’oc- 
chiata alle figure roofiruofe , che anche oggidì 
,s’.efpougone nelle.fefiede’ popoli 4el.Ciappone 
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delPIfola Formoia , della China, edell’IndiOw 
Perchè fon’cIle»o ^ueUc 6gurc , circondate da 
una moltitudine di braccia , fe non se per fo- 
ftcncre altrettanti attributi o fegni differenti? 
Un braccio foftiene una chiave ; un altro un 
dato fiore ; un altro una fpada , o un ramo d’ 
olivo , o quaich’ altra cofa triviale . E’ facile 
accorgcrfi che le braccia fono fiate moltiplica- 
te , per non accrefcerc il numero delle figure 
' feparace , e che tutti cotefii attributi fono fi- 
gnifieattivi Chiedete a’ Bonzi qual fia la pri- 
ma intenzione di tutti que’ pez^i : voi non trar- 
rete da efli che il racconto di roilèrabili fio- 
rie. Pure che mai poteva lignificare una chia- 
ve nell’ origine dell’ iflituzione , fe non l’aper- 
tura o 1' incominciamen*to dell’anno, od’ una 
fiera,® delle feffioni eiudiaiaric, odi qualche^ 
opera pubblica? Il fento ne veniva determina- 
to dal concorlò d’una Ipada , d’una bilancia, 
d’ un fogliame congruo alla ftagione • 11 primo 
feopo di tali legni non può efiere ofeurato dall’ 
ignoranza de’ popoli, che avvezzati a vederli 
fempre .comparire nel più bel fito delle radu- 
nanze di religione , hanno a poco a poco 
congiunte certe idee acceflorie , certe virtù 
fajitaftiche,.* certe bizzarre fioric. 
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• D E’ SISTEMI 

FI LOS OFICI 

paragonati coU* efper 'tenxa . 

•X TOi crerfiamo d’ avere legittimamente fae-» 
Tx to della Cofmogonia de’ Filofoft il mode-' 
mno n(o , che fatto abbiamo della Teogoniaf 
de’ Poeti. L’idolatria, fatta falire fino agli uft 
ddr antichità , ci moftra fra i primi uomini la 
credenza d’ un folo Dio vxtndicatore de’ delitti 
e rimuneratore della virtù ; la memoria d’ un- 
grande cambiamento avvenuto nella vita uma- 
na , s'i quanto alla durata j come quanto ai mez- 
zi di fuififiere ; la notizia del Diluvio ; la riu- 
nione di tutti i popoli’in una medefima origine ; 
in fomma ella ci moflra i fondamenti dell» 
Rivelazione. Cosi pure egli è de*fiftwni 
fofici intorno alla formazione delle fiellc e de’ 
pianeti: paragonati coll’ efperienza , trovanfi 
qon clTo-lei incompatibili: dovechè tutto quel- 
lo eh' ella ne addita ,.è di punto in punto una 
cofa ficlTa colla netta e fhttplice narrativa di 
Mosè ne’ primi capicoR del Pentateuco . Ciò 
che convince i pilofofi d’ errore , ne mena dun- 
que alla verità. 

Per avere diritto d’ opporre l’ efperienza ai Si- 
fiemi generali , bifogna edere certo di cono • 
feerie. Affin di non prendere abbaglio , e d’ 

ave-. 
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Storia del Cielo. yj 
avere dinanzi agli occhi uri buon nrnméro d( 
tacci innegabili, ho io appunto Colla maggio-! 
re aflìduità che ho potuto, quef^a ftate pafla* 
ta , voluto fornire in qualità di dilccpolo il 
corfo di Chimica , che M. Rouelle (-a) apre 
d anno in anno, ed in cui egli raofìra una va- 
fliflìma cognizione dell’arce Tua . Ho confron- 
tato colla di lui fatica, il Trattato di Chimi- 
ca di M. Boerhaavc , celebre Profelfore Ollan- 
delii, 1^ grandezza del di cui fapere , cd il ra- 
ro candore, oltrepaiTano ogni elogio. Ora ciò 
che io ho creduto di poter aflerire per coflan- 
te nella natura , e per intieramente contrario 
a ’• volgari Siflcmi , tale lì difeuopere ad ogni pal- 
io nelle operazioni della più accurata Chimi- 

» e M. Boerhaavc non celfa d’ inculcarlo qua- 
li in ogni foglio de’ fuoi ferirti . EH' è foflie una 
bialimevole negligenza l’aver afpettato s\ tar-! 
di ad attignere da quella fonte di Fifica fperi- 
nientale ; ma io ne fo volentieri la confeHìo- 
nc , alEnchè fe cotelU uomini indefeflì nell’ ope- 
rare e fpcrimcntare , convalidano e tengono 
ferma quella immutabilità di principi , che a 
me c parato di feorge re nella natura , prima 
eziandio d’ aver contezza de’ lor fentimenti ; 
veda il mio Lettore , che quelle fono verità , 
che hanno fatto le .medefime impreflìoni fo- 
prc varj intelletti , e mallìme fopra quelli che 
feguono più da prelTo la natura , tìn nelle ul- 
time fue dccompt^zioni . 

L’ opera del celcblè Profelfore Ollandefeco» 
mincia da una lunga enumerazione de’nomi 5 
degli ferirti di coloro , che da molti fecoli fi 
fono elèrcicati nella Chimica . Le lodi eh’ eglj 
. ày 

(4) Speziale Parigino, nella Piazza Mobert . Tie- 
■e il fuo Laboratorio Chimico nella ITrada di S. Giu- 
liane il Povero. 
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dà a quell’ arte, ed agli artefici, verfano in» 
torno agli ajuti , che dalle operazioni della Chi- 
mica riceve la umana Società, e non lon già prin- 
cipalmente dedotte dall' accuratezza de’ principi 
ftabiliti da’ Chimici , nè dalle conclufioni , che 
fòno fiate intierite dalle loro operazioni . Anzi 
egli da ad intendere , che le pretenlìoni della 
maggior parte de’ Chimici Tono dubbiofe , e che 
conviene far più di capitale fopra ciò che dicono 
d’intelligibile , o fopra le loro fcoperte.el peri- 
mentali , che fopra i loro raziocini C, fopra 1© 
loro promelfe , fopra alcuni fatti molto equivo- 
ci , male olTervati , o mal riferiti , e fopra le lo- 
ro ricette mifieriofe. A poco a poco egli ac- 
quifia diritto di aderire alTolutamente che le di- 
finizioni , rigenerazioni , e tralmutazioni , del- 
le quali iì fono i Chimici Julingati c vantati , 
trpvanlì contrarie alla verità de’ fatti , e niu- 
pa tal cofa fuccede nella natura. Le ricerche 
ch'egli fa intorno al fuoco, all' acia , all’ac- 
qua , alla terra , e incorno a’ diifolventi de' 
quali fi lèrve la Chimica , lo guidano per vìa 
di prove innumerabili a confeffare. 

X. Che vi fono molti corpi elementari d’ 
una ièmplicita perfetta , o tale , che non fi può 
difuni rne , o alìegnarne i principi . 

1 . Che oltre i quattro elementi già noti , il 
fale è della fieifa femplicità nella lua primiti- 
va natura , e non varia i Tuoi fempre mirabili 
effetti , fe non per mezzo delle fue alfociazio'* 
ni con altre fofianze , e con bafi differenti , 
Che i metalli , comprefovi 1’ arg«nto-vi^ 
vo, fono d’una eguale Ièmplicita , differenti 
affatto tra loro, e affolutamente differenti da 
tutti gli altri corpi (a). , 

4» Che 

Mutali* «hfòluttdivcrni ab alio naturali. Toroerr. 
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4. Cbè s' allontana dalla verità , quanto il 
nel dalla terra , chiunque pretende di potere 
con la trafmutazione delle parti formare uii 
meteilo da una materia non metallica. 

Che quali i'óno tutti i corpi in un gran 
volume , tali fì ritrovarlo nella più piccola 
particella . , 

6 , Che tra’ corpi elementari , quelli i quali 
hanno più d’ azione e di forza , come l' aria , il 
fale , ed il fuoco , anche il più terribile , ope- 
rano foiamente fopra la fuperHzie degli altri 
elementi , e non pofTonò fc non diuinirli 0 
adunarli, ma non già intaccarli e mutarli . 

7. Che tutte le impulfìOni e le attrazioni, 
fe attrazioni ve n' ha , pofìTono far mifcuglio 
di nature elementari , variarle con quelli mi- 
fcugli, amalgamarle, dividerle , impicciolirle 
fino a renderle infénlìbili ; ma che tutte le na- 
ture femplici , come le calci d’oro, di (lagno, 
€ degli altri metalli , l’ acqùa , U terra ec. ri- 
mangono indedruttibili e iaconculTe a qua- 
lunque azione di cofa creata : dal che fegue che 
la chimica che adopera agenti naturali, e che 
non può andar più oltre della forza di cotali 
agenti, è rillretta a poter unire, ©decompor- 
re nature già fatte v ma che non ha virtù di 
dillruggere ciò che è , ne di mutarlo in quel 
eh’ egli non è , nè di produrre un grano d’ una 
nuova Ibdanza (a), 

(Jde- 

rare coelóq ji ex materia n6n metalltea «etallaquierunc per>. 
mutando . P]miibum,(lanDUfn , aes, fèrrumjcorpora efle in 
fuo genere itqucperfe£laquamauruin in foa indole ; atque 
prscife remperelTecorporuni horum certum idemque in- 
genium . . » ncque écile credibile videtur(acs ) un quatti 
centinuatione caeiionis hypogeae , atque feparltione adhaé» 
rentium evadere pofle in aurum , fed quidehi hi ics abfolu* 
tiflìmutn . Quod iprun quoque de aliisverum . 

( é ) Chemia adunar vel ìcparat, nec datut tertium 
fa cere quod poifit. 
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Queftii affcrzioni fono difleminate da «n ca- 
po dell’opera all'altro. Le prove vanno fple- 
gandofi nc’diverfi Trattati, il primo de’ quali 
veda fopra il fuoco. 

L’autore fa vedere, che il fuocofe un corpo 
elementare , affatto 'differente dagli altri corpi , 
immutabile, o Tempre l’ iflelTo , Tempre fluido , 
ed incapace di fare una maila , o d’ indurarli 
propriamente mercè V unione delle Tue parti , 
nè mercè la fua unione con altri corpi , in- 
finitamente elaflico , e tendente a Tctppare 
per ogni verlo ; ponendoli in equilibrio , o in 
eguale quaruit'a ne’ pori de’ corpi circonvicini ; 
poco pericololb , quando va e viene liberamen- 
te in pori aperti ; terribile , furibondo , a milu- 
ra ch’egli è rinferrato ed agitato; più terribi- 
le ancora per la Tua unione con altri elementi 
più malficci di lui , come 1’ aria , l’ acqua ed il Ta- 
le. Lo che concepir fi può coll’eTempio dell’acqua 
che licorre quietamente Tetto un ponte nei Tuo 
corTo ordinario, ma che lo sfianca e lo abbat- 
te , quand’ ella vi porta una mole di diacci , e 
di barche cariche , che chiudono a lei flelTa il 
palTo. A tutte quelle verità che fono appunti- 
no le flelTe , ch’io mi lono fiudiato di dimo- 
llrare nel Settimo Tomo dello Spettacolo della 
Matura , Boerhaave ne aggiunge altre due , che 
debbo rallegrarmi di vedere conlermate da una 
autorità, pari alla Tua, perchè alcune perTone 
le hanno avute per due paradollì inTofienibili ; 
' r una , che il corpo del f^uoco è un elemento 
differente dal corpo della luce; l’altra, che il 
fuoco non è vibrato fuori del Sole per via di 
proiezione; naa ch’egli rifiede attorno Idi noi; 
che egli è egualmente difperfo nell’ aria ed in 
tutti i còrpi terrefiri ; che fi dilata , o fi rin- 
terra , e cagiona il freddo eftendendofi , il cal- 
do 
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do rinferrandofi ; ch’egli h Tempre prefenoe^ 
ma non Tempre feniibile: che £a Tcntirc la lui 
prelènza ora più ora meno a mifura della com- 
prclTione , ch’egli riceve dalTaria, o dalcon- 
coefo de’ raggi paralleli, e molto più dai rag- 
gi convergenti della Luce ; ovver a milurach’ 
egli è compreffo , mercè la collilipne di due 
parti durilTìm», come la pietra focaia , che da 
lui lì vitrifica , e l’acciaio che da lui fi mette 
in fufione, nel momento, che fcappa da cote- 
rie materie , le quali fappiamo ellere impre- 
gnate di l'olfo , e fra le quali egli è prefo 
Erettamente in mezzo. 

Da tutte le olTervazìoni di Boerhaave fopra 
il fuoco , raccogliefi , che quell’ elemento riama- 
ne Tèmpre l’ ifielTo , eh’ egli è ingenerabile » «è 
indellruttibile ; che non può generare un nuo- 
vo fuoco, nè nalccre dove egli non era; che 
può ghermire, Ipignere, mutare, c dividere 
altri corpi , p incagliarli in eflì , e imprigip- 
narvifi ma non mai trafmutarfi in altre Ina? 
ture; nè mutar cola alcuna nella lua; che al- 
trimenti tutto iarebbe divelluto fuoco , dopp 
fei mille anni che il fucco arde. 

La medclìma indellruttibilità , dimoflrata dal 
nollro dotto Oilandefe nel corpo del fuoco, ei 
la fa feorgerc nell’ aria , nell' acqua, nella ter- 
ra , nel fale , e ne’ metalli . Egli prova con mil? 
le elperienze la proporzione ammirabile , che 
pone quelle materie in illato d’ operare congiun- 
tamente o feparatamente, e di diverfificare gl* 
^etti della natura . Ma quella diverfità [non 
è altro che un cambiamento di luogo, e non 
già un cambiamento intimo di configurazione 
delle parti elementari , nè una tralmutazione 
d una lollanza lèmpiice in un’ altra . 11 fondo 
d ogni lelemènto è licuro da ogni diUruzione, 

ci 
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eé il moto non può fc non attaccare F efler- 
no. Così F arta dilaccaca o comprclia , emelfa- 
per più anni continuati a qualunque provali 
voglia t conferva la fua moiìla , la Tua fluidi* 

> e la iùa fpezial natura . Ell'entra per cut* 
to , collituifce una parte della foflanza de' mi* 
ili ne' quali eli' entra , ma fenza dee refe inaen<* 
to nè alterazione. 

Boerhaave fa dell’ aria un magazzino di fall., 
d'oij f di particelle metalliche, magnetiche ,ed 
elettriche : in fomma di tutte le materie , che 
con r ajuto di alcune bolle d’aria rarefatta , flanr 
no nell’atmosfera lòfpeiè , ma chefluttuauoia 
elfa lenza diventar aria. Qiiefle materie pof* 
fono formare diverli accrcicimenti, cd ingan* 
nere tutti gli occhi con un’ appaicnza d’aumen* 
cazione di lòllanza , con un’ apparenza di ger^ 
ininaztone, o diconverlìone d’ elementi , mett* 
tre in verit'a non fuccede le non appròHìina*- 
zione di nature dianzi lulCllenti, ma driUnce» 
e mafeherate 1’ una per l' altra . 

Io ho procurato di provare nello Spetucolo 
della Natura un’altra verità ancor più im por* 
tante, in riguardo alla Rivelazione, c dt cui 
, pur ci dà le prove il Boerbaavio V cioè che l’ac* 
qua , fenza mai diventar aria , è univerlaimen* 
te all* aria unica, che vi Ila folpefa e diiperià , 
come un mar luperiore , ma rarefatta , ed ele- 
vata molto al' di ih delle nuvole ; che vi va 
alcendendo in vie più maggior quantità , quan- 
to più lecca e più pura è l’ aria . Egli fa vede- 
re che l’acqua, per la ibtcrazione del fuoco 
che la rende fluida, può diventar neve , gran- 
dine, diaccio, fenza cefsar d’ elser acqua ; che 
fe il diaccio è più leggiero dell’ acqua comune , 
e vi galleggia, ciò avviene perchè , quandole 
parti efleriori dell’acqua s' approlTiuvitto , e lì 

rin- 
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rinferrano per l’^ufcita del fuoco , le bolle d’ 
aria che fcattano d’ infra le particelle acquee 
deprefl'e, s’affollano le une dietro l’_altre ver- 
fo r interno , .vi fi aggdmitolano fenfibilmentc 
in più grolle bolle , ed efercitano infieme con 
maggior gagliardia la loro elafiicita , di quel 
<cbe le follerò fole , picciole , e fparpagliate . 
Di qui legue eh’ elleno dilatano alquanto il vo- 
lume d’acqua diacciata , fenza accrelcer;ie la 
materia : e ciò dee rendere il diaccio più leg- 
gero che l’acqua fluida, di cui egli occupa 
il luogo : e quella è pur la ragione perche 1’ 
acqua , benché rinlerrata dal gelo , occupa 
maggiore fpazio , e rompe i vali . 

Paffa il Boerhaave airelame della terra , e la 
trova niente meno femplice e perleverante nel- 
la lua natura , che gli altri elementi . Egli mo- 
lira che il Neuton s’ è ingannato credendo che 
la terra potefle mutarli in fuoco , ed il Boyle 
l^nsò faliamente eh’ ella potéffe cangiarli in 
acqua , o che 1’ acqua potefle convertirfi in ter- 
ra. La piccola macchia terrea , che trovali nel 
fondo de’ vali , ove fi tenta di decompor l’ac- 
qua , non h un’ acqua convertita in terra ; naa 
un fedimcnto di particole terreftri eh’ erano 
nell' acqua : e fc dopo molte operazioni la macr 
chia crefee , ciò addiviene perchè 1’ aria che è 
nel Ilimbicco , e quella che v’entra ad ogni 
nuova apertura de’ vali , vi portano delle mate- 
rie terree. Appena un crederebbe , quanto 1’ 
aria ha burlaci i Chimici , o con involare ad 
cfli ciò che fi credean d’ avere in pugno , o 
con portare altronde ciò eh’ e’ fi credean di 
produr di nuovo . . 

La terra è un corpo fiffo non fluido , nè fu- 
fibile : e quantunque ella fia divifibile , fino a 
fuggire ilfcnfo, reità indilTolubile : nondiven- 
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fa ella fdfibile fé non merefe della fui unione 
co’ fall y colle rene , o co’ metalliche fe la por- 
tan fondendofi , e vitrificandofi . Per quella ra- 
gione s’ adopra la terra più pura , quella che vie- 
ne dall’ofla calcinate, per farne de crogiuoli 
capaci di regere all’ azione del fuoco ; lo che 
non avverrebbe s’ ella foffe in compapia del- 
le fabbie e de’fali arficci , che la rendono vi- 

trificabilc , trafcinandola leco loro . 

Difcorrendo cos'i pe’ lali , pe metalli , e per 
molti fornii , il Bocf haave continua a far ve- 
dere che tutte le diflbluzioni ed aflociazioni 
che vi fi feorgono , fono mere cocfioni o dilu- 
nioni di fuperfizie tra pezzi mirabilmente af- 
fortiti, e preparati gir uni P« 
fenza alcun cambiamento di loltanza. 

E’ vero che dopo d’ aver detto , non aver egU 
trovata vera terra nella natura 
che la terra creduta trovarfi in c(Ìi , ‘ 

polvere,, non k una vera terra («)» «e Ur- 
«nto-vivo k una natura incommutabile , che 
fS il qnale fi cava dall’ argento , dallo fta. 
Ino o dal piombo, fi cava perchfe vi era ; co- 
glicli qualche volta il Boerbaave medclimo, 
io far parola della parte terrea del ferro , e 
della parte mercuriale degli altri metalU , il 
che può elferc bene e male interpretato . Qual- 
che volu , come fe una mano fi ramerà fi folle 
ingerita nell' edizione degli ultimi l**»" 
viamo il fuoco confufo colla luce 
bel principio fi folle affermato » 

cheUo ktto difiinti .. Troverannrfi molte 
altre elprclfioni equivoche e favo alle an- 

tiche opinioni. Ma in um firmi cafo convien 

(O Pareri omninocogor pollinem ( 

mifcela & rr.m ) prod-ftum , neut.quam effe terram , 
veium mirabile produauni meiallicum. 
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Éppigliariì al partito di trattare verfo il Eoe* 
rhaavio , come egli trattava verfo gli Alchitni- 
fli ; cioè di appoggiariì faldamente fopra quel- 
lo ch’egli afférifce d’ intelligibile , odi ben pro- 
vato , e di tion adottare aHerzioni , molto me* 
no poi generali princip; di Fifìca , dedotti da 
cole dubbiofe o ofcuie . Quello dotto uomo 
area da principio frequentate cattive compa* 
gnic, intendo gli Alchimifii , i principi de’qua- 
li appoco appoco egli s’ accorte die erano ri- 
dicoli, ed illuforie le lor pretefe. Egli raflbmi- 
elia a que'peceaeoti tohvercititi'; i quali lì la* 
feiano anc^a fcàpparedi quat^aiò ijuando al- 
cune érpt-blfiófti irregolari , e di quel teinpo in 
cui §iàcèvarió nel peccato; Delrello fé in av^ 
venire fi provalTe , che le mafie niètdl fiche bau* 
nò bifogno d’ un principio hnerèurialè, ò ter- 
reo, o falino, per acquifiar certe qualità , lìc- 
come appare che ciò che fi lega b una materia 
infiammabile ; fempre ne feguirebbe , che co- 
tefti principi che fi polTono feparare o riap- 
profiìmare ,‘ tono inefierminabili , e le calci me* 
talliche tane’ e tanto farebbono nature deter- 
minate e impròduttibili . . .. 

Quando finalmente le pretefe trafniutazioni 
d'un metallo in un altro . allegate dagli Alchi- 
mifii, fofiero cos^ abbondanti e regolari , co- 
me per altro tono fantafliche , equivoche , e mil- 
le' volte fmentite , c fempre dirò Così avventu- 
riere , Tempre fierili e di picciola rendita , per 
cenfelfione ^«gfi fiefi» fautori ( il che prova 
che fohé un efiratto , e non una regolar forma- 
zione ) ne feguirebbe che fi dovefier torre le 
calci metaiiicN dal numero delle fofianze per- 
. feteamente fémplici , e che riufeifie di tralmu- 
\tarle,, come fi trafmucano i fai?,. Eziandio fe 
qqefia felle una verità, io compiangerei quelli 
.i 'E » ... chf' 
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che lafclaflTcro pei-fuaderfela . La Cemplicita e la 
diflinzione deill intimo edere delle nature ele- 
mentari , farebbon Tempre le ftefle , e ninna 
delle cole da noi dabilite , verrebbene (coda 
. o infievolita. 

' Il Roaizio , che in tanti luoghi fpiega i ca- 
ratteri e le generazioni degli elementi , per mez- 
zo di ramificazioni, di triturazioni , odiconn- 
gurazioni d’una maceria intimamente la del- 
ia , ma rapprela in acumi falini , in gibbo olio- 
fe , in onde tortuole , fecondo il tarmo de' mo- 
delli o delle madri , ov' ella entra : il Roaizio , 
dico, ailcrifce d’aver provato con molte el'pe- 
rienze ( <i ) che gli elementi non cambian ma- 
tura , per qualunque immaginabii moto , e per. 
quallilia modello o matrice. 

Quefla confedìone , tanto favorevole al Boe- 
rhaavio, cd alle mie profiolìzioni , non e tale 
in riguardo al Cartello , fecondo il cui penfa-, 
mento il moto e le matrici o le drie acciden- 
tali operano ogni cola , iènza che Dio vi li 
framccta per mezzo di alcuna fpezialp volontà . 

Se non vi ha n'e movimenti ne matrici , ca- 
paci di formar cofe tanto eccellenti , quanto 
Io fono quede nature elementari ; ecco il Car- 
telìdiiifmo , e 1’ Epicureilmo diventar Tempre 
pi'i roraanzelche idee, contrarie, airdpcricn- 
za , mentre li valgono de' pori , e delle Urie , c 
delle madri , per modellare anche le i’pezie or- 
ganizzate. Per Torneare quede prodigiole ma- 
trici , bifogncrebbe ricorrere a deUe altre . Le 
matrici non imprimono e non dgutano le non. 
1’ ederno ; ora gli organi fono un intralciamene 
to di pezzi innumcrabili , ove le matrici non 
pedono trovare accelfo per dare l’ impronta 
nè ritirarli dopo d’ averla data ♦ §i può elidei 
' ' ve 

(•> Tom. Ut pnt. IlL’Ct 
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ve ricorrere a matrici accidentali , a concorfi ' 
di parti gfa note, a nocciuoli fucccfiìvamen* 
te incrollati > ad azioni d’ acque diilolventi , e 
ad altre caule immediate , quando trattali di 
fpiegare la caufa del milcuglio de’ metalli ^ del» 
la figura de’ corni d’ Amnione , delie llalaéliti, 
delle pietre d’ aquila , delie petrincarioni ^ del- 
le impronte o lìairipi di toglie odi pelei, del- 
le perle , delle concrezioni e degli ammalia» 
menti innumerabili, in cui nulla veggiamod’ 
elementare , di collante , nè d’ organizzato . 
Ma le fi abbia -a rintracciare le prime cagio- 
ni, o i principi generatori ^di tueto.quello che 
peifcvera invariabilmente nella fua natura , al- 
lóra pigliamo abbaglio lòicnnc i le ricorrer vo- 
gliamo, più rollo che alia vifibile intenzione 
e volontà del Creatore, a’corpicelli , ed alle 
leggi del moto , che ficcome non han potuto 
formar la natura , cosi non polfono • farcela- 
mai conolcere. 

Se io fono arrivato a dire il mio fentimen- 
to l'opra la preteia polTibilith d’ una creazione 
regolare per via d’ un moto femplicc iroprcfsa 
io corpufcoli molli o duri , conric un vuole im- 
maginarleli , 1’ ho fatto , perchè 1’ elperienza 
da l’ el'clufione a tutte quelle idee, e forma il 
più perfetto concerto con la rivelazione ; poi- 
ché la rivelazione ed una palpabile elpericn- 
za , riferiscono ciafeuna natura e ciafenn or- 
gano a diverfe corrifpondenti intenzioni del 
benefico Facitore , che tutte collimano al co- 
mune feopo di porre i cieli c la terra al fcr- 
vizio dell’uomo abitatore. Del retto l’ inutili-' 
t'a è r unico rimprovero che propriamente qua- 
dra alla Filofofia di Defeartes. Se i Matcria- 
lilli il fono abul'ati di quella Filofofia , fono 
andati centra l’ intenzione di quel grand’ uo- 
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mo . Non gik cb’ io creda poter le operazioni 
della Filolufia corpul'coiare r^car qualche offela 
alla Religione : quelia non e tenuta di nulla a* 
Filolofi , e di nulla tenne da ellì f molto meno 
da quelli , che conne ij Dekartes*, l'hanno 
fempre fmeeramente ornata e profeflata . Quel 
che da noi fi fa, non è altroché una mera di- 
lamina, in cqi s’affatica il folo intelletto. Ci 
è permefib d’impiegare i jumi che abbiamo^ 
per mufirare che fiudiando la Fifica generale 
alla maniera de’ modèrni ci rompiamo il capo 
infruttuoiamente , e che le nozióni tolte dalla 
Fifica ipenrnenrale s’ accordano appuntino con 
quelle deila Scrittura. Noi non vogliamo of* 
fendere o cenfurare le intenzioni de’ Cartefia- 
ni , nè denigrare il loro onore; pofciachè di- 
chiarano tutti col loro maefiro , che la manie- 
ra onde concepifeono la pofiìbiiit'a della Crea- 
zione, non è quella, onde s’è lèrvito Iddio. 
Si pofipno fare innocentemente de’ Romanzi 
filolófici : noi pure pofifìamo lamentarci di non 
trovare in effi verifimighanza ; ma non ci tro- 
viamo già reita nè colpa. Stia dunque da noi 
lontano ogni litigio contro Defeakes ed i Tuoi 
fegaaci, per quello fpetea alla Rèligióne* 
Dopo lì vantaggio di Icorgere in ‘ tutta la 
natura de’ fcinprc nuovi motivi di. rifpettare il 
Sficio Tello , e di conofccre che Mesèaaveva 
app.efo nella fciiola del Factòre del Mondo i 
troviamo qui l’ oppor'.unitk'^^di fare un altro 
bene, che non cercavamo, nia- che è ragione- 
vole abbracci ere quando prefèntali ; ed è di 
far tocca- con mano là vanita del rifugio , che 
hanno creduto gli AteifU efi rinvenire nella 
Dottrina Carteiìaoa Spitróra , e’ parecchi altri 
incrccull non iian mancato, affine di puntel- 
lar» U loro caufa da per tutto derifa , e afr 

' fatto 
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fatto già difperata , d’ afFerrarii«a quella parte 
del Cartefunifmo , che impiega una materia 
agitata , per vederne ufcire il mondo , lenza 
che Dio mettavi ordine alcuno . lo confelTo 
che la diftanza che vi è tra Defcartes e gli 
Atei, è quella che lì trova fra ’l cielo e la ter* 
ra. DeO:artes attribuifce il moto ad un Moto* 
xe Capiente , che ne ha preveduti gli effetti : 
gli Atei non vogUon motore : fanno ufcire da 
un moto cieco e yenturiere , T ordine , la bel* 
lezza , eia perfeveranza.. Però quantunque una 
Scuola pretenda .di farli onore xon alcune idee 
deif alCra, tolga Iddio xlie ficoofc^dano..Ma 
9b quella parte del Siflema Cartefiatfo colta 
dagl ’ Inqscdali in prelfito, ajmarialfa., febgU 
è lalfo, che una materia molsa yorticalmentc 
da un Ihvio Motore , lomniiniifri nulla di ciò 
che n’afpettava il Cartello, molto piùpòil^a- 
rà falfoche coteda materia agitata a cafo , prò* 
duca in favore degl’ Increduli nulla di ciò che 
fperano . Quando un furiofo prende la fpada d* 
un uomo favio , non lì rimprovera a quello 1 ’ 
ufo che quegli può farne ; ma fe trovali che 
quella fpada è ottuofa e l'puntata , quegli a cui 
ella appartiene , dee mojdrarlì lieto di vederla 
inutile in mano del pazzo . 

lo fo il giudo rifpetto dovuto alla memo* 
ria di Gaftendi e di Defcartes ; ma la verità 
ci debb’elTerc ancor più cara e rifpettabile . 
Noi diamo a cotedi grand’ uomini ed a tutti 
coloro, de’ quali abbiamo addotti i lentimen* 
ti , tutte le ledi che il loro merito e la nodra 
gratitudine richieggono . Gli nni ci hanno fer- 
vito come Adronomi , gli altri come Geome- 
tri ; alcuni come Optici , o come Logici , o 
con altri titoli . Tutti ci hanno fvegliati ed 
animati col loro efempio , e ci hanno arric- 

£ 4 chici 
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chici di qualche particolare fcoperta. Ma 1' 
alca (lima , in cui li teniamo , non ci toglie 
la libert'a di avvertire i loro errori, canto più 
che il maggior pericolo li accompagna , quan> 
do fono errori di grandi ingegni . S’ eglino vi- 
veliero ancora , efìgerebbe la naturale equità , 
ed il ooftro interelfe , che li traccalTìmo eoa 
molto riguardo , o per non offendere in mi- 
nimo conto la loro riputazione , o per incorag- 
girli a porgerci nuovi lèrvigi . Ma dacché è 
icorfo qualf un fecolo dopo la morte d’ un Au- 
tore (tf) , h lo ftelTo che le ne folfer già feor- ~ 
fi venti. Noi poflìamo allora mettere il Car- 
cefio ed Ariffocele fu la ftelTa rigt ; e purché 
rendali giuffizia al loro merito, ed ai. loro ri- 
fpeteivi talenti , non folo è lecito , fenz’ om- 
bra di parzialità, notare ciò che hanAo avu- 
to di debole ; ma farebbe eziandio una par- 
zialità manifefia l' ammirare o il tacere ciò 
che hanno infegnaco di falfo o d’ inutile . 




• t 
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( « } il Cattclio è morto nel 1050. 
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REVISIONE 

De’ due ultimi Libri. 

y 

della 

STORIA DEL CIELO ; 

i ’ 

L e altre rifieflìoni , che ha fatte aafcere 1* 
argomentooneir Edizion fccunda della Sto> 
ria del Cielo , s\ quelle de’ 5ue primi Libri , 
come quelle che fono fparfe ne’ due ultimi , 
polTono qui riflringerfi iniieme, e recarti come 
conleguenze, che naturalmente dirìrano da ciòi 
che fin ora s’ • efpoflo. 

■ Senza aflumere l’ardito impegno di coloro, 
che fan difcendere la Favola dall’ abufo della Sa* 
era Storia , eh’ è vilìbilmente pofteriore al ger^ 
moglio dell’ idolatria e delie favole ; noi credia* 
mo-d’ aver trovato un mezzo idoneo per fanti* 
ficare l’ erudizione profana , notando in quella- 
le prove feniìbili della iloria Santa . La iloria 
Santa non è la forgente delle favole : ma eilen*. 
do le favole, alterazioni del' vero, infegnatoci' 
ne’ Sacri Libri: dell’ efattezza e delia verità di- 
«ifi s’hanno riprove fin nelle fcjocche Arava* 

S anze de’ pagani. Sorge nulladimene una dif», 
colta, che potrebbe indebolire ciò che abbia- 
mo fondaco lu le noftre più accurate ricerche . . 
Eccola . 11 Paganelìmo fecondo voi , mi può 
dir taluno, ad onta delle fue infamie e dello 
fue follie , ha confcrvati de’ lineamenti delia Re* 

ligioB ' 
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ligion primitiva, per d'empio il dogmi, «Imeo 
inlegnato Tocco mifiero, dell’ elilienzad’unef- 
fere onnipotente ed autore unico di cucco, è 
l’altro deli'ifpeccaciva d’ un avvenir migliore. 
Perchè dunque Mpsè , accintoli a richiamare i 
fuoi Ebrei alla religione de’ loro maggiori , non 
ba loro parlato chiaramente intorno agli eter* 
ni premj d’ una vita futura ? 

Balia per giuliificare la conformità della pià 
bella parte de’millér) del paganelìmo con la 
religione de' Patriarchi . che fi vedano nel rac* 
conto che fa Mosè delle loro azioni , c de’ lor 
difcorfi ^ le promelie che fono (late fatte ad dii 
4’ un avvenir migliore , e 1' afpettazione chia- 
ramente efprelia delle prome^e benedizioni. 
Si può vedere la prora di quella vèrita ad fe- 
condo Capitolo della Pillola agli Ebrèi . la quan- 
to al modo rifervatò ed ofcuro , onde Mosè 
promette la vita a quelli che oifervano puntual- 
mente U fua Eegge ; dee dirli che quella è uo^ 
economia fondata fu la natura della lua rnUfio- 
nc. lifon eflendo Motè il minifiro dell’eterna 
alleanza , rilerbò la piena e difìinta predica- 
aloni de’ beni futuri a colui eh’ cBei ne doveva 
il Pontefice e il diftributore . Egli ebbe ordine 
di aggiqngere alla tradizional religione de* fuoi 
Ebrei progenitori , un cerìqaonialC che valeife a 
contenere il popolo depofitario delie promd- 
fe , e a frallornarlo dall’ idolatrie fino al tempo 
della grazia , {a) con un corpo di Leggi paf- 
faggiere , che determinavano ogIM particolarita , 
del culto , de’ cibi , e dd governo civile . La 
Legge di Mose ferviva di pcerarazione alla gra- 
aia, ed alla predicazione fafutare, di cui por- 
geva le prove ed i pegni, mentre le verit'a pri- 

raiti- 

■ i •* = 

(a) Vedi 1’ Epiflt a* Ct!ati cap. |. 


Digitiz'ed by Google 



Storia ori Girlo. 7jr 
;nitire ogni giorno più s’ pfcura vano da per tat^ 
fo. Quando quegli che è promcifo cd afpet- 
taco comparirà'; quando il defideraco delle gen** 
ti larà venuto , i caratteri indicati ne' Libri 
di Mose Io daranno a conofcere . Allora il pO" 
polo, da cui deve nafcere il Meflìa , echede> 
ve amminidrare al genere umano gli argomen* 
ti c i diftintivi legni del Salvatore , lòddisfat-^ 
to avendo al fuo impiego, la confervazione di 
efTo popolo in un corpo di repubblica non fa» 
r'a più necclTari i . L’ illelio avverrà della Leg- 
ge che gli t; data prefcritta * ^lla non è de- 
Ifinata a formare dipersè i veri adoratori in 
iCpirito ed in verit'a , ma a comprovàVe con 
fatti certi la n'afcita , e la miflìone di colai , 
che viene ad iniegnare ogni verità. (Quindi 
•Icorgiamo dall’ evento, che lubito dopo là pre- 
dicazione del Meflìa promeflo , e la manifc- 
llazipne della fàlute a’ Gentili , il popolo , il 
tempio , e la legge ceremoniale , non eiiendo 
più cole neceflarie , celiarono , nè furono piò 
confcrvare. ^ ' • 


£’ vero che gli avanzi di qùedo popolo non 
fono annientati affatto, come la lor legge, ed 
il lor tempio. La cafa di Giacobbe ha ricevu- 
te le promede d’ una alleanza irrevocabile , e 
d’ una nuova c certa chiamata dopo una 1 un-- 
ghiffima’difperfipne . Ma appunto perchè deK- 
boQo ritornare gli Ebrei da i quattro venti , 9- 
glino fono oggidì per tutto difperli . L' aderoph 
mento di ijuede prediziorji ci è fotta degli oc- 
chi: e benché il tempo della liberazione e del 
ritorno da ignoto, ad ogni inodo una perfe- 
cuzione di jtfoo. anni*, che dovrebbe averli 
ilritolati e didrutti]!, addita a coloro che han 
occhi per vedere , la provvidenza che li con- 
ferva per r ultimo avvenimento . Qijeflo po- 
' polo 
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polo ed il fuo legislatore fono dunque fin Ora 
iflnmienti palfeggicri preparati per la manife- 
flazione d’ una più grand’ opera : e ad un al- 
tro Legislatore riferbaco era di richi airare i fi- 
gliuoli alla religione de’ loro padri , con la co- 
gniziooe del vero Dio , e co’ pegni di un av- 
venire migliore. 

£gli è un bene , ed ut> vantaggio fingolaro 
l’aver legate, e conncife le differenti parti dell’ 
erudizione profana , hanno detto akuiie per- 
Ibne di molta dottrina , e delle quali noi vor- 
remmo poter abbracciare in tutto i feniimcn- 
ti; egli è un bene ancora più ftinaabile l’ a- 
ver rilarciti i giovani Rudenti del tempo per- 
duto e della nanfea Tofferta nel leggere tante 
follie e ftravaganze negli autori profani , mo« 
Arando loro, che in quelle milerabili e ridi--, 
cole Rorie palefanlì d«’ veRigj fenfibili delle ve- 
rità della Roria Santa , c mille prove dalla fa- 
pienza , che ha regolate le leggi di Mos'c , ol-, 
tre parecchi teRimonj. di conformità tra lare- 
ligion primitiva e quella di Gelù CiùRq . Ma 
nel fervire la religione con mezzi cosi legitti- 
mi , s’ è poi venuto a capo d’ impiegarne d’e-v 
gualmente efatti ed opportuni , nell' ultima par- 
. te della Scoria del Ciclo , per ridurre I cferci- 
zio dell’ umana intelligenza a ragionare colla 
feorta dell’ efpcrienza , piuttoflo che prevenire 
l’efperienza medclima . Perche iì vuol cosi efle- 
nuare le lioffre facoltà? Perche tanti sforzi af- 
fine d’ impedire lo Audio dc'fiflemi generali.* 
Egli vi ha nel mondo inteìlettoale delie ardi- 
tezze felici ; e di qual carattere , di qual mif- 
iìone. fc munito 1’ Autore , per bialimare così 
la Rrada , che hanno battuta tanti grand’ uo- 
mini? ^ 

lo non ho certamente altro merito , ne al-' 

tra. 
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, tra autorità, le noa fe in riguardo. al delìde- 
rio ch’io nutro di giovare a quelli ch’amano 
di render colto il proprio ingegno , edirifpar- 
miar loro uno Audio grave e difficile , dopo 
eh’ io n’ ho provata l’ intera inutilità anzi T 
oppofizione perpetua a veritadi già note. 

Quelli lono i due motivi, che m’hanno di- 
velto dal iiftema di Dcicartes , di cui io era 
grande ammiratore in mia gioventù . Andai 
IcoprendOne di giorno in giorno l’ inutilità , pe- 
rocché Sfacendo progreffo , c paffancio dal gene- 
rale al particolare , eterni impoffibi le render ra- 
gione della natura di una qualfi voglia cefa col- 
le, mie particelle , tendenti ad avanzare in linea 
retta, e sforzate a movcrfi'circolarmente . Ne 
Icntii la fallìtk e 1’ oppolizione a veritadi efpe- 
rimentali : imperciocché ponendo dell’ olio , 
dell’ acqua , e della ghiaia in un globo di ve- 
tro , e tacendolo girare rapidamcntc,alla ruota 
d’un funajolo , tutta la materia tenue , l’olio, 
&c. cb’eilendo per 1’ evafione delle parti più 
folide , protrufa , accumularafi attorno deU’af’' 
le del vortice , lehicravafi non in un gloao , 
quale.è il Sole , ma in un lungo fufo. Tutto 
cotefto vortice , potendo e/ierc Ipartito in va- 
rie lezioni , CIÒ che girava in ciafeuna fezio- 
fte girava attorno del centro della l'uà parti- 
colar fezione. e tutto quello che -fi deprime- 
va verfo la ferie di tutti Iquefli centri , for- 
mava non già un globo , ma una figura cos'i 
lunga come l’aire. 

La fieflfa ragione che m’ avea cofiretto ad ab- 
bandonare Fidea infoftenibile di Cartefio intor- 
no all’ origine degli animali, e delle piante', de- 
dotta da alcune^ leggi della meccanica , mi de- 
terminò altresì a confeffar per falfa l’origine 
meccanica , eh’ egli dava al Cielo ed alla terra , 

chp 
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cke fono, e feparaumence , e corrifponàcnte-' 
mence, macchine più ammirabiii e più coni'' 
pode, che non è il corpo d'ùn animale .e à' 
•una pianta. 

. Perche cella affurda la creazione delle fpexie 
organiche' per via di combinazione di alcune leg* 
gì di meccanica ? Appunto perchè le percuflì©^ 
ni e gli incontri non fono forfè due volte fe> 
guitaineace le llelfe , ed una caufa che varia 
lènza line non può formare organi che fenza al* 
cuna variazione -lì perpetuano negl’ individui . 
Detto perciò abbiamo , che l’ efficacia d'-un con- 
iìglio, o d’una volontà ha fol potuto differen- 
ziare e perpetuare le medelìme fpezie ed i me- 
defimi vali , in mezzo a tanti urti ed incon- 
tri ineguali. Al più al più, pofsono quefli di- 
verfìficarne il nutrimento ,- 1’ eHenuazione , la 
grafsezza , e la durata. Dovecter finalmente i 
Gaxtefiani cohfèfsare , che ic fpezie organizza- 
te in virtù di treo quattro leggi di meccanica , 
e fopra tutto l’ Uomo di Defcarter fono opere 
di fantafia , nelle quali li va troppo lontano dal 
vero. £’ Capevano , che Cartello iftefso era fia- 
to corbellato dalle fue proprie idee intorno alla 
firuttura dèi corpo umano , e che dopo aver 
predicata la fua Fiiìca (a) per un mezzo , in- 
fallibile d’ arrivare alia vera medicina / ed all* 
«fenzione dalle malattie , e fino dalia debolez- 
za della vecchiaia , egli era fiato attaccalo <U 
una pleuritide , ch’egli credette un reumatifmo ; 
ch’ egli volle poi fe gli dalfe. dell’ acquavite , 
quindi del tabacco infufo in del vino per pia* 
care la fua febbre ; che ca dell’ amma- 

lato Avendo facto fiiggir#u Medicò , aveva il 
Defcartea mangiaci de’ paskei per buona cau- 

* - tela. 

Vedi il metodo di Dcfcartei. ; ^ * 
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cela i temendo n»n fe gli nftringejfert U hutkl^ 

’ /tf, fe continua^va più ài ottà giorni a non pren* 
fiere altro che brodi {a) : t ciò' condufse il Fi- 
iìco al lèpolcro in( ec^ di* ^4; anni , e diede 
della di lui Fifìca 'un’idea più giuda di quella , 
che s’era dinanzi concepita^ 1 Tuoi (eguaci ab- 
bandonarono con fano giudizio il principio del- 
le leggi generali i nel cafo di dover ifpiegarè 
la cagione della délineazion primitiva del cor* 
po umano ^ o della più piccola lòflanza orga- 
nizzata . Dovrebbotio dunqd: confettare altre- 
sì, che le leggi del moto'^, e tutte le nodre 
cognizioni fono un deboi mezzo di (piegare la 
formazione della terra che abitiamo , c del So- 
le che c’ illumina . Imperocché fa druttura 
della terra non é meno ammirabile che quel* 
la d’un piccioIKTìmo infetto : né la druttura 
del Sole è più facile a conofcerfì che quella 
del nodro Corpo. 

Quando un Cartefano incontra nel corpo 
Ut! animale una malìa di carne, dove ravvifa 
una teda ^ denti , zampe , cuore , intedini , di- 
ce fenza paura d’ ingannarli ; Ecco qui un em- 
brione : quéde Ipno le parti dedinate al inan- 
tenimento d^a Vita . Come dunque temerli 
ella d’ ingantiarli , fe vedendo l’ ufo e l’ ufizio 
de’ Satelliti dalla parte ofcura di Giove ^ e 1* 
ufizio, e l’utilità della Luna dalla parte delti 
terra abbandonata dal Sole, dirh: eccode’Lu- 
minari preparati per rifchiarare la notte ì egli 
non può al contrario fe non ingannarli , le pre- 
tende di Tcdereltf qued’ opera altroché r orga- 
nizzazione , o la Corrilpondenza , ed una libe- 
ra volontà. Ma il Cartello non vi volea ve- 
der altro, che polveri dilTeréntemente a mmuc- 

chia- 

(j) Vedi la vira di Cartello fcritta da Adriano fiail- 
let fno grande ammiratore. 
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chiare (èaza ordine , fcnzà configiio fpeziale» • 
In quefto egli andava contra la manifella in^* 
Ceoziune che ha proporzionati i metajli , i lect 
Ci di pietra , l' ajgiUa ardogia , e tutta la fim-r 
jBetria dell’ interno del globo terreUre, ai varj 
^ilògni deir abitatore , mentre la Itelia fapicn*- 
za ha diipofta la terra a ricevere i regolari 
iervigj da tutti i corpi che giran pel Cielo» 

11 Cartello ci ha pochillìmo ajut/ti nella 
•Fifica, col far, quafi per ilcberzo , ufcire.le 
piante , T Uomo , la terra , ed il bell’ apparato 
di tutti i luminoll corpi celelli , da una mal*^ 
/a di polviglia mofsa in vortice . La nollra ra« 
$ioae farà ella forfè, maggior progrcfso in que* 
Ita cognizióne , riaccomodando i vortici , fe* 
condo le règole) de’ Cartelìani moderni ? £’ vc^ 
ro , non ci hanno rifparraiato la Geometria . 
Ma tutto quello che a noi fen viene con arig 
geometrica, non acquifta già maggior diritto 
lui nollro confenlp fe lì rileva poi che la 
geometria Wh male adoperata i lo che è in* 
dubitato, nel calò nollro; inaperocchè la fcien* 
za dei moto , tirato alla più fublime , geome* 
tria, non è la Icienza della Fifica , poiché il 
moto che mantiene la natura, non l’hapotu* 
ta formare. 

Dopo d’aver collruiti i pianeti c le ftellc 
con una polviglia divifa, e foddivifa a capric- 
cio , pafsano i moderni alla generazione di ciò 
eh’ è fu la terra , e rendon ragione di tutto , 
eccettochè de’ corpi organici - Il moto impref» 
fo alla polve univerlale, ha «dotto il tutto in 
grandi e piccoli vortici . ^ vortici grandi fono 
i mondi : i pìccoil fono i palloncini o globuli 
de’ liquori . Ciò che lì trova nc’ grandi per un 
effetto dell’ iropullionc , dee trovarli per pro- 
porzione ne’ piccoli . Abbiamo ne’ grandi un So* 
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.le , de’ Pianeti , e de’SateJii attorno de’ Pia** 
«eti . Cosi nel cuore o centro d’ ogni (gonfiet- 

* to d’ acqua o d’aria, s’ fe concentrata una par- 
ticella grave, una terricina, dirò così, attor- 
no della quale vi può ellcre una piccola Lu- 

*na , ovver anche più Lune. Io non fo perchè 
-*on parlano di Soli, che rilchiarinocotefìe piccio- 

• le terre, c coteflc lunicine : ma così certo in 
r grande vanno le cofe . B. fogna dunque che pur 

abbiamo de’ Soli con delle terre abitabili e del- 
ile Lune circolanti ellipticamence attorno delie 
. terricine , nell’ acqua che beviamo , e nell’ aria 
che rel'piriamo. 

- Wifìon , e que’i Neutoniani , «he impìega- 
-no le forze centrifughe e centripete per forma- 
re le Heile, i pianeti, ifatelliti, gli anelli lu- 
minolì , e tutti i pezzi dell’ univerfo ; non fan- 
no far altro , appunto come i Carteliani , che 
combinare alcuni ordini o relazioni geometri- 
che, e cutt’ altra cofa è la Natura . £’ cava- 
gne , al pat; de’ Cartcfiani , alcune prime ge- 
neralità dalle loro combinazioni; ma poi rom- 
pono ed arenano, quando fi tratta della me- 
noma llrutcura particolare , fopra di che ^non 
fanno dire cofa che foddisfaccia . 

Per render ragione della Bruttura d’ un piane- 
ta , non balla poter , fecondo certe leggi d’ i- 
<lro(lacica ck altre fimili , far pigliare ad un cor- 
rente di maceria la forma d’ una sfera , od’ una 
mola, od’unfufo. Una tal h fica non ci fa pro- 
fittare d’ un atomo . Imperocché quando un va- 
faio mette un pezzo d’ argilla fui torno , non 
balla che io ritondi : egli ha un difegno : vuol 
farne una pentola, una conca. Nè più nè me- 
no quando il Creatore ha melfa fui corno la 
nollra terra, il fuo proponimento non era folo 
di farne una malfa rotonda , o fchiacciata , ed 
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allungata.; ma di farne un foggiorno abitabile , 
e ne ha proporzionata la figura eia difpofìzio* 
ne tanto interna che eflerna a’ diverfi effetti 
che giiidicaTa necelfarj all’ abitatore. Non s’ha 
dunque da feparare la caufa intenzionale , che 
ha regolata 1’ azione di Dio dall’ opera eh’ ella ha 
prodotto. Si può egli foffrire qn che dica , a- 
ver Dio data a cene Leggi d’attrazione e di 
moto la commidìone di ricondargli una terra , 
e di adigervi un (atellitc o una Luna , fe que- 
lle medelìme leggi non valevano a mettervi 
un’ atmosfera y il Tale , i fette metalli ? Si fa ufo 
di linee e di mifurc quando fi tratta della 
gura del pianeta , perché mifure e linee con- 
tribuir poffono alla generazione d’ una figura. 
Ma la geometria non fa generar 1’ aria , né il 
(ale , né ì metalli . La fifica moderna , che ha 
talvolta creduto di fpiegarci 1’ ordine della na- 
tura per mezzo di calcoli .e di proporzioni, 
non rapprefcQta in capo alcuno l' azione di Dio , 
e non giunge particolarmente a l'piegare il belio , 
e l’ utile della fua grand’ opera ; perché ella 
mette da una parte la fabbrica del pianeta , e 
da un’altra i difegni dell’artefice. Egli é per 
appunto, come fé molto di geometria e d’alge- 
bra fi adoperalTe per dimoflrare, che il corpo 
umano ha dovuto ritondarfi fecondo una linea 
quali elliptica, e punto non fi badalse allo feo 
po, a cui tal figura é deflinata , né alla difpo- 
lizionc del cuore , della milza , o delie altre 
parti interne dell' uomo. Si può dunque valerli 
della geometria per ifpiegare l’ andatura , naa 
non la generazione matematica di tutti i pezzi 
deirUniverfo . Il celebre M. Mariotte , gran 
Geometra e buon Fifico , confefla per efperien- 
za ed cfame accurato , che non occor lufingarfi 
di poter iniegnare la Fifica come la Geometria 

Ma 
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Ma fé il recto giudizio c la noflra raaniieftn 
impotenza ci diftoigono dall’ abbracciare que- 
lli filienai generali; incompatibili colle inten- 
zioni chiare di Dio , e con l’ ifpezione de’ corpi 
naturali ; c’ invitano nel medefimo tempo a rac- 
corre (più materiali che lìa pófTìbile, affìn o 
di ligarli , e connetterli un giorno , o almeno 
affine di accrelcere la nollra fcienzà (perimen- 
tale. Se in nn fenlò ragionevole li può dire ' 
che la nollra fcienza non ha limiti ciò addi- 
viene*, perché ci ferviaino delle cofc già prova- 
te, come di gnidoi^e di principi per vie più 
oltre avanzarci * A queHo vengbiamò eccitati 
dal valente Scarico dell’ Accademia dcUe fcien- 
zé i che ne adduce per impulfo la certezza dcil’ 
inutilità de’SiUemi; o della loro ioCufficieoza . 
Quello h lo Icopo, a che fon dieUitìate le gran- 
di fatiche , e gl’ indelelTì fladj delle Accade- 
mie . Quell’ é il faggio avvertimento che dn 
M. Mariocte nella Tua Lògica. Diciatn meglio, 
quell’ é l’unica règola che al nollro fiatò con- 
venga , e queliti che hanno praticato tatti gii 
uomini di lenno che han fatti prògrein nel 
decorfo di tutte le età . Con quéfio prudente 

f o verno noi potremo elevarci oltre il fa pere 
eli’ artigiano e dell' empirico . Così noi ragio- 
niamo , appoggiati alle nollre cognizioni . Le 
perfezioniamo coll’ajuto delle matematiche: 
Da fatti cogniti ci trafportiamo alle caufe prof- 
lìmey per indi palTare'O a più amp; effetti, o 
a più lontane caule . l 'nofiri lìficmi fono me- 
ramente particolari , h vero , perché non pof- 
fiamo niente di più , o perché non abbiam 
veduto nulla di meglio da poterli fare fin ora ; 
naa polfiamo almeno applicare con prudenza , 
e con buon elìto ciò che fappiamo di medici- 
na , di meccanica , d’ afironomia , o generalmen- 
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te tutte l’eipericnza che abbiamo della na- 
tura . 

Non bifogna temere, che li rallenti; I’ ardo- 
re della iurio/ita , coi moftrarle que’ limiti, 
ch'ella non dere l'perare di trapanare giam- 
mai . PiuttoHo le le fa coraggio , non ingan- 
nandola . 

^ual e de’ due metodi , quello che ci porta 
alla puliilanimita , ed all' ozio ? Quello forfè , 
che ci porge tutto di nuove cognizioni , e nuo- 
vi profitti? Oppur quello che ci cofta grande 
sforzo , ed odinata meditazione , fenza ncom- 
penfarci in cos’ alcuna ? • ■ . 

- Noi non dureremo fatica ad ottenere dal 
gran numero de’ migliori intelletti la confef- 
uonc fincera dell' inlufiicienza , o almeno del- 
la incertezza de’ fificmi generali . Ma da un’ 
altra parte temeremo noi d’ aver olfeii parec- 
chi Lettori applicati a coltivare la lor ragio- 
ne , ed avvezzi a tar ulò dfl famofo princi- 
pio , di non tenere per uero , fe non ciò che è 
evidente ? I Cartefiani , i Neutoniani , o piut- 
todo tutte le Sette di Filofofi feguitano que- 
llo principio. 1 Teologi della maggior parte 
delle Società , feparate dalla Cbiela Cattolica 
ne fanno ufo nella interpretazione della Scrit- 
tura e della Rivelazione . 1 Sociniani , e gli 
Spinofidi dal canto loro, altra regola non han- 
no che queda . Si può accertare che i due 
terzi e più del mondo che ragiona , la feguo ' 
no, c dimano quedo un indifpcnlabil dovere. 
Sarebbe forfè T eccellenza e la predanza della 
regola , che 1’ avelie meda in tanto pregio ed 
onore da per tutto? Se gli abbagli eh’ elfi ha» 
prefi , la difonorano , ella pare Igiudificata 
da molti felici luccedì per mezzo di elfa ot- 
tenuti i e forfè color che 1’ elaltano , non per 
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altro travriano per tanti e sì varj fentieri, 
fe non perche T applicano male . Non gli tur- 
biamo , fe b polTibile , nei godimento d’ una 
regola , che fpclTo b loro riulcita • Togliamo- 
ne fblamente ciò ch'ella ha d' equivoco , eciò 
che li fa cravviare. Egli e certo che quella re- 
gola , fpeziofiffìma per fe ftefl'a y può divenire 
univerlalnaente buona ; ed io non ricufo d’ adot- 
tarla , purché riducali ad un’ efatta verità , di- 
ciferandone quello che v’ è di equivoco . Se per 
evidente intendiamo un oggetto chiaramente 
concepito , come fono gii alTìomi y e le verità 
confequenti , che lì dimollraoo in Geometria ; 
con UH tal principio poco o nulla confeguia- 
mo , perche convien rifolverci ad. una manie- 
ra di fapere meno continuata e legata , e con- 
tentarci di parecchie cognizioni , che molto da 
una fmil chiarezza s’ allontanano. Ma le per 
evidente intendiamo ciò che ci viene baftante- 
meiua attellato, e certiticato , benché noi con- 
cepiamo ièmpre chiaramente; allora il princi- 
pio non é nuovo, e riclce ottimo nuliadimeno « 
eliendo la regola del buon giudizio , e la mai- 
fima di tutti i tempi. Prendiamo l’uomo tal 
quale egli é : e lenza perdere tempo in rifuta- 
rc le vane fottigliezze de Pirroniani , o quelle 
de’ Sofifti , vediamo candidamente quello- eh’ b 
fempre badato all’uomo per condurti ragio- 
nevolmente» e di qual fatta d’evidenza con- 
tentarci dobbiamo . Senza dubbio , di quella 
ch’b data approvata e giuditicata , mercè deli’ 
ottima .riufeita , e dall’ intera certezza degli 
effetti che le corrifpondon®. 

I. Vi ha degli oggetti y che noi chiaramen- 
te conofeiamo con una lemplice apprenlione , 
o per via d’una conlèguenza convincente, cd 
alla quale non può il noftro intelletto non ai- 
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fentire . Tali l'ooo i numeri , le mifure, e 
tucrc le verità, die fi dimofirano nelle mate?' 
tratiche. La dimofirazionc dell’ efiftenzad’una 
prima caufa fi può fare tanto geometricamen- 
te^ guanto di ciò che di più chiaro hanno le 
matematiche i La niedeiima facilita che Dio 
ha mefla in noi per ifiabilire certe verità di 
matematica incontrafiabili , e per dedurne dell’ 
altre; ei-ce l’ha data per comermare alcune 
prime mafiìme d’ equità , e per dedurne giufie 
illazioni , o neceffarie applicazioni . Tutti ci 
fiacchiamo dagli fielTi punti , ed e facile di 
convincere di falfo coloro , che v^anno errati 
nelle conièguenze . Di maniera che la mora- 
le può edere forfè chiara dei pari che la geo- 
meuia , almeno agi’ iacellnti perfpicaci ed at- 
tenti . t 

2 . Ma vi ha degli altri oggetti la natura de’ 
quali non abbiamo fcnrfe biibgno , ne valore di 
conofcete per via d’ un chiaro raziocinio^ e che 
ci bafia difisnguere per mezzo d’ un fentimenco 
interno , che infuperabilmente ci rocchi . In 
quello modo conolcmmo 1’ anima noflra , ilno- 
Itro corpo, e relìllenza di Dio. In fa|ti l’ani- 
ma nofira, il nofiro penfiero , la nofira vo' 
lontà, le.nofire rifoluzioni , |a nofira allegrez- 
za , la nofira trifiezza ci fono intimamente pre- 
fenti : per efierne ifiruiti non fa mefiieri di fo- 
litudiné, nè di meditazione; e non folaitoente 
non abbiamo bilogno di raziocinio per rima- 
nerne convinti , ma nè pur vi ha raziocinio 
capace di levarcene il fentimento , e la intir 
ma perfuafione . 

Parimenti non c in poter nofiro di fpogliar- 
ci del fentimento che abbiamo di quefio corpo 
a cui comandiamo , ed al quale ci fentiamo 
fiTettameate uniti. 

Noi 
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Noi non pofiTiamo nemmeno rigettare Tazio- 
<nc , ebe ci comunica o che imprime iregolar- 
mente in noi la villa della natnrà : quella a- 
zione ci alfecca intimamente eome la nollra 
propria vita. La maggior parte degli oggetti , 
di cui ella ci fa fentire così regolarmente la pre- 
fenza e le relazioni, fono pelanti e grolfe maf- 
fe, che non operano fopra di noi, e lopra le 
quali noi non abbiamo alcun potere. Non u> 
Iciamo gib fiior di noi Aedi per unirci colte 
montagne , t cogli alberi che vediamo , o col 
Sole, e colle Anile che rìfplendono nel cièlo. 
ManiftAò h parimenti V che quèAi Aellì ogget* 
ti non A rauovon di luogo , nè vengono a fer- 
«narfi fopra di noi . Noi ientiamo un’azione 
fupcriore , che mette in noi perfevcranteraen- 
te le iraprefBoni di tutte cor^e cofe . Olivo- 
glia , o nò, dare il nome di Dio a queAa pof- 
lanza , eli’ è nonpertanto reale e inevitabile . 
i^reviamo di fottrarvici . Saliamo nel cielo ; 
■ella ci ferma. Oilcendiamo nelle vifeere della 
■terra: ivi la ritroviamo . Ciò eh’ è lotto de’ 
noAri piedi , come ciò che ci h lòpra del ca- 
po , Aa da vicino , Aa da loncaAo , iallì a noi 
dèntire noAro malgrado. ( a ) Prendiamò l’ale 
de’ venti ; valghiamoci di colui che A lev» 
dalla parte dell aurora: imbarchiamoci: trae- 
feriamoci a.climi oppoAi , ed involiamoci col- . 
ia fuga , da coteAa potenza che ci riempie 
ogni dì della viAa del medeAmo Sole , e delle 
medeAme Aelle. Ma la forza dell’aria che ci 
crafporta non h la forza noAr a : c la potenza 
ìAelia che vogliamo fuggire , è quella che ci 
conduce . Noi Aarao per tutto foggecti ad una 
impreAìone che ci Agnoreggia , che ci previe- 
ne, e che ci guida o di buon grado o per for- 
r F 4 
(* ) Pfaloi. 138. 
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za. Eli’ è infuperabilc ad ogni noftro sforzo: 
e noi ientiamo i favori di lei, o i di lei colpi , 
come femiamo l’anima noftra , e il noftro cor- 
po. La cognizione o la prova di quella forze 
può dunque eilere ancora chiamata evidenze 
di i'cntimento . Perché negheremo noi quello 
nome ad un convincimento che lì fperimente 
da ogni uno ? In quello fenfo noi conofeiamo 
evidentemente 1’ efidenza dell’ anima nollra , 
del nodro corpo , e di cocella potenza inde- 
clinabile , che mihpermeHo di chiamare Dio. 
Ma non per quefto io (o , che cofa fia la na- 
tura di Dio, del corpo, del tale o del tal cor- 
po , ne dell’anima. . 

3. Dopo quelle, cognizioni di ragione, e di 
fencimento intime , n’ abbiamo d’ una terza fpe- 
zie : quelle cioè che a noi riferilcono i lenii, 
di quanto fegue fuori di noi : o Ila la prova 
che per mezzo de’ fenlì facciamo dell’ eccellen- 
za c dell’ ufo degli oggetti , o prelènti , o lon- 
tani. Quell' ultima forte di cognizioni abbrac- 
cia la Fifica , il commercio , tutte le arti , l’I- 
lloria , e la Religione . In ciò che imparia- 
mo per rolazione de’ fenlì, come in quello che 
conofeiamo dentro di noi llelTì , l’ oggetto può 
edere olicuridìmo: ma il motivo che ci deter- 
mina a portarne qualche giudizio , può edere 
chiaro e dillinto* Qiiello morivo è la relazio- 
ne reiterata de’ nodri fenlì: l’ efperienza che ci 
accerta della realita e dell’ ufo di ogni cofa. 
Nulla ci olla , che non diamo il nome pur d’ 
evidenza a quella nuova fatta di lume : e lì 
può dire, che niuna cofa tanto ci tocca , quan- 
to ciò che ci lì rende evidente in quella ma- 
niera , o quanto ciò che venghiamo a fapere 
per informazione de’ nodri fenfi ; ed e facile 
vedere, che per fupplire all’ impaccio , ed all’ 
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incertezza de’ raziocini , Dio richiamaci per 
tutto alla femplicita della prova cerimoniale e 
fenlibile . Nella Sociech , nella Filìca , nella rego- 
la della Fede, ede’coUumi , tutto per niezzod’ 
ella fi determina e non per altro mezzo .Vero è , 
che noi vorremmo aver de' lumi più ampli , e 
più chiari in materia di hlìca incorno all inti- 
tna natura delle cofe , delle quali i fenfi ci co- 
municano le uluali qualità. Ma fer troppa fret- 
ta di correre dietro a tali fupcnoii chiarezze, 
vuol prudenza che non fi tralafci di pria riflet- 
tere ed accertarli , (ie fi correrà, o nò m vano. 
Studiamo dunque noi fleffi , e contJciamo le 
.nollre forze . Troveremo' che qualche cofa pof- 
fiamo , ma che non polTìamo tutto. La cogni- 
zione intuitiva della natura degli oggetti non 
h data al noftro intendimento . Ma colui , che 
non ha giudicato opportuno per lo tempo pre- 
fente di comunicarci tal grado di luce, vi ha 
fupplito colle ceflimonianze de’noflri fenfì , che 
di tutti cotefii oggetti ci fanno f.ipere quanto 
ci c; neceflario . Noi giungiamo così a conofee- 
re fufficiencemence e I perimentalmence ]ciò che 
è a canto di noi , e ciò che è lontano di tem- 
po o di luogo. Noi non capiam nulla intorno 
alla natura della calamita o alla Tua opera- 
zione : ma pur godiamo del Tuo fervigio , men- 
tre nel tempo il più tenebrofo ella non man- 
ca di additarci il polo. Non abbiamo idea ve- 
runa della flruttura del Sole , che ci difpenfa 
il calore, i colori, e ci lafcia vederi’ Univer- 
lo : ma una elperienza fenflbile ci sforza ad 
alferire i’ utilità ed il fervigio si della calami- 
ta come dei Sole. 

L’unione del Verbo eterno alla noflra carne 
non è un oggetto chiaramente intelligibile . Ma 
la di lui verità ne vrenc afiìcuraca con teflimo- 


5» fiSTlSIORE DECI* 

iiitanEe fenfibiii e che appagano . „ €iò clie }e 
„ neftre orecchie hanoo udirò , diceva l’ amato 
^ PiLcepolo ; ciò dw i noftri occhi hanno vt- . 
„ duco , e mirato actemamente ,* ciò che le no- 
,, Are mani hanno cxatteggiato del Verbo di 
,, vwa , eh’ era fm dal princio , nueflo q«t- 
^ fto noi vi annunsiamo „ . Una limile tafli- 
monianaa, confermata da altre fenaa nutiaero , 
rende pm attento , « meglio perfnade , che i 
raetociQ] . 

Noi abbiamo dunque varie fatte di lumi , e 
nulla oda , che il nome d’ evidenza fi dia , 
opportuno ci pare, a tutte quefie fpezie died- 
-gniziom , che acquisiamo , o per la femplfce 
apprenlione del lenfo comune , o coll’intimo 
ientinaento , o colla relazione uniforme de’ no- 
din /enfi. Non ammettiamo per vero e certo, 
fe non ciò che troveremo evidente itelP una o 
jicir altra di queSe maniere . Diftin^endo cOs\ 
i'cvidenza dell’oggetto , che fpelftì rimane vela- 
co, dall’ evidenza del rnocàvo o delta prova fen** 
Abile che c’induce a credere ; poliamo feoaa 
temerità , ed anche con pruthtnza , negare il 
noSro allenfo a ciò che non ha il carattere d’ 
una {ttfhciente evidenza. Con tale procaazio* 
ne, che il noflro Satoefige , poflìanoG utilmen- 
te Sudiate la Filofofia e la Storia , poSìamo 
efaminare le verit'a rivelate , e 1* ammirabile 
proporzione ch’elleno hanno con tutti inoSri 
bilo^ai , lenza che faccia ineSieri d’ effer per 
quello nfe profeta , nè più che uomo , fecondo 
il peniìcre di Defeartes ; e ben lungi dall’atte- 
nerci filoloficamente ad un CriSianifmo provi- 
fionale o di pura economia , poSiamo , e dob- 
biamo edere CriSfani per preferenza e per ele- 
zione ; elfendo la noSra ubbidienza alla fede', 
ragionevolilfima c fondata fopra teSimonianze 
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4’ efpericnza , o fopra T «vigenza motiri di 
perfuafione . 

'' Nella fìfica e nella religione , ^ando la ra* 
'^ìone oppone alcune difficoltà o qualche veri- 
fimil dubbio contro cièche ci rapportano t fon- 
fi , ed i teflimonj , vuol la prudenza che fi tra- 
fciirino le difficoltà, le quali cadono fbpra l’og- 
getto , poiché Dio non ce lo moftra ancora fco- 
pertamcnte, e che ci teniamo Caldi ai motivi 
' di perfualìone, o all’ efperienza di ciò cfce è fla- 
to ben veduto e ben atteflato. Dio ci àa fat- 
ti cosi: i gradi di 'lumi che ci ha c.G.mpartt- 
ti, Cono tali. Non bifogna dilprezzare i Cuoi 
doni, nè lulingaffi d’aver ricevuti doni più 
perfetti , fe tali doni non fon reali . Premefle 
c fuppofte tutte qucfte cautele c riferve , pof- 
fiamo , fenza alcun rifchio , divenire i più ze- 
lanti partigiani dell’ evidenza . Con qucfte ri- 
lerve , noi feguiremo parto paflo la natura , c 
la rivelazione , e non faremo mai nè fiftemi 
bizzarri , ne focietà feparate dsil corpo dell’ 
antica Chiefa . 

Noi eravamo fui far degl’ Indici della fecon* 
da Edizione della Storia del Ciclo , cd era co- 
minciata r impreflìone di queflo Supplimento, 
quando comparve nel Giornale di Trevù , me- 
le di Giugno , Par. II. 1740. una lettera del 
R- P. le Mire, intorno all’ invenzione del Zo- 
diaco. La difficoltà ch’egli propone, ègiufla, 
e trattata con molta nettezza ed erudizione . 
Ma comcchè io flertb me la fon fatta da me, 
e credo d’ avervi rifpoflo fufficientemente in que- 
flo Supplimento , non farà neceflario di ftam- 
par nulla a parte fu quella materia . Approvo 
e ricevo di buona voglia il penfiero , con cui 
germina l’eflratto di coteflata lettera ; ciocche 
io non fono d’ altro obbligato all’ autor de’ Sa- 
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turnali, che d’ avermi data, in leggendolo f ed 
in particolare la fu* fpiegazione del Cancro ) T 
idea di formare un flfìema circa il Zrodiaco, 
che punto non rallomigliaire a quella deli' au- 
tor Latino . La cofa 'c venlTiBia . La Tua ipie- 

f {azione è Hata , non già il for.daiuento , ma 
’ occafioM delle mie . Difeorrendo , come lui , 
circa un punto , credo d’ aver dato nei fegno 
meglio di lui, negli altri , perché ho trovato 
il più femplice mudo di riunire in una fìdla 
origine le antiche pratiche , gli antichi riti , 
gli antichi termini , e le figure mofiruofe d’ 
uomini , di. donne , di cani , d' uccelli , ed al- 
tre, che l’Idolatria ha polle nei Soie, nella 
lana, ed in tutte le parti della Natura. Tut- 
te quelle coie s’attengono una coll’altra nel 
Paganefuno ; nè conviene fcompaginarle o di- 
funirle nella fpiegazione. 


FINE. 
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DA CAROBOLI, E POMPEATI 

Librari in Venezia. 

sArifaldi , Cafii Innocentis . de Legis Natura- 
li* principiis . 4. . 1* * 4 ’ 

.... ejuld. de Romana Tutclarium Dcorum 

evocatione . 8. 1. »; 

.... ejufd. DilTertac. duae de Martyribus ad- 
verfus DoduveUum . 4. !• 5 - 

^ulijii , Domin. Commentaria in IV. Inftitu- 
tionum Canonicaruro libro* . 8. 1 . 4: 

Benediftì XIV. Pont. Opt. Max. OP«^-^ 
ma in Synopfim redaÀa ab Emmanucle de 
Azevedo S. J. 4. Voi. J. cuna Indicibus lo- 
ciipletiirimis . 1. i7* 

. . . . ejuld. TyaSaius feorfim , idefi . Doftrina 
de Servoriun Dei Beatibcatione , Se Beato- 
rum Canonizatione . 4. Voi. a. L Jj: 

.... ejuld. InUitutioncs Ecclefiaflicae. 4. 1 * 3 ^*®, 
Ciampint , J«: Vecera Monumenta , tol. Voi. 3. 

cum fig. Romae. 1 . i®®: 

Pùlumna Theo JoJtana , quam vulgo Hiftoriatam 
vocant , ab Arcadio Imperatore ConBanti- 
nopoli erefta in honorem Imperatori* Tbeo- 
dolii Junioris , a Gentile Bellino delineata , 
nunc primum aere lìculpta & in xviii. Ta- 
bula* difinuuta , cum explìcationibus Clau- 
dii Francilei Menetreji S. J. fol. max. 1 . 44: 
Daniis. Monarchia , Tra&atus nunc primum 
in lucem ecitus. 8. 1. z; 

De Ctlonia , Dominici de Arte Rhetorica , cum 

indi' 
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inftitutionibus peeticis P. jofephi Juven- 
cii. 12. 1. i: 5 

£minanuelis Alvari . Grammatica noviiTìme 
emendata ia uCum fcholarum. ji. I. i: 
Efercizj divoCiiTimi per la ConfeiTìone e Go- 
muaionc dì S. Francefco di Sales .. 14. I. :io 
Fontance , M. Publii . Poemaca omnia latine 

i'cripra,. 8. I. 3:10 

Francolini , Baltbajfaris . Tyrocinium Theolo ' 
gicum. II. 1 . i: 

Gradonici , Jo: HfVronyw/.- Pontificum Brixia- 
norum Series. 4. 1. i;; 

S. Gregorii Papa I. cognomento Magni , Ope- 

* ra Omnia, jam olim ad Manufcriptos Co- 
dices Romanos , Gallicanos , Anglicanos emen- 
data , au^a ,& illufirata , notis , Hudio & la- 
bore Monachorum Ordinis S. Benedigli , e 
Gongregatione S. Mauri: nunc autem a Jo- 
hanne Baptifta Gatlicciolli Sacerdote Vene- 
to ad Codices pra^fertim MAadiANOS iterum 
exafta atque novis accellìonibua locupletata 4. 
Voi. 14. Hoc Opus editar per fMfertpiioneu» , 
Ù" prò unoquoque Tonto Sodi Jolvunt Ub, Ve~ 
netas 9. Tomi IV. ]am predicrunt in lueem , 
V. extat fub pralo. 

Hippocratis Coi, Aphorilmi cura notis Andrea 
Pafia. il. 1 . 1: 5 

Home, Francefco, I. Principi dell’ Agricoltura, 
e della vegetazione, Traduzione daH’lngle- 
fé , coir aggiunta di due Meuiorie fulla ma- 
niera di prefervare dalla corruzione ifFor- 
mento , accréfciuta dal Traduttore di una 
nuova prefazione, di annotazioni, di alcu- 
ni Articoli i e della Coltivazione Tófcana 
di Bernardo Davanzati. g. 1 . x: 

du Jardin , Tbtma , Brevis iuftruftio de Offi- 
cio Sacerdoti iqr Sacramento poenicentiaer 

11. 
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del TeAameoto Vecdùa e Nuova con 
Ritieffiuoi'^ Morali Cavate de’ Santi Padri , 
con un breve lifiretco deUa Cronologia 8. 
voi. i Q. * ! ' L iS^: 

Upfin, LÉtdovici. Catbecbifmiis fiiftoricO-Tbeo* 
iogico'iPogtnaticus , in quo Synabolum Apo> 
ilolorum , Se precipui Fidei Cbriilians Ar^ 
ticuli , brevi , clara & facili metbodo expla- 
nantur . Editio '’iècuoda au&ior , Se emenda* 
tior . 4: 1. 

Inferi f. f trafitti • De Legatif . £ÒL voi. a. 

Rome . t ^ « L ao: 

Martini Kain . Ànalyfeós^Infinit. Par* , 

vorum, live Calcult/dilfiBrentialuEleinenca. 

4. cum fig. . ' . -L 3:10 

Ntnttr ^ Grcgarii Pbilif^, Fundamenta Medi^ 
cine Theoretico-Pratios. fol. I. 9: 
Naltenii , Jtan. Fridf rici . Lexicon latine ììóe* 
gue ancibarbarum . 8. . L 

NÒiiU , dtUa Cengrtgaz-- della Madre di Dio, 

P. Vicenza Maria . Òpere Predicabili , con- 
tenenti Lezioni Sacre e Morali fopra la Di- 
vina Scrittura , Panegirici f, e Difeorfì Sa- 
cri . 4. voi. 4. 1. si: 

irropria San^orum tana de precept6, 
quan» ad libitum, ^uxta Decreta a Summis 
Pentificibus ulque ad banc dicro emanata. 

- I». ma^o. . 1 . 1:10 

.... «adem prò Ciyitaie & EHqecefi Venec. 

r. i: 

Officiunt recitandum in noéie Nativitatis' Do- 
mini cum tribus MiUìs ejufdem lolenanicatis . 

8. Pj*bro-Nigro , 1 .- :ia 

Pontederte Julii. Antiqmtatuqi Latinarum Gre- 
corumque enarrationes , acque emendationef 
4. cum fig. ' i. id: 

Pi- 
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PoJni Pauli. Opera Legalia fbL voi. 6. 1. Yo.** 
S. H^uperti ^httis-f Opera quotquot haàenus 
iiaberi potuerunc , auftiora quam antea, 

a uacuor Tomis compccheofa . Édicio novif- 
ma, a quaoiplurimiserroribiis , quibusaiise 
ediciones fcacebant , expurgaea , cui accelfe-» 
rune vana Opufcula &c. fol. voi. ^ i.130; 

• notarti y Thoma Francifci. Apparatus interro- 
gationuo) òc cefponnonum pro^Examine Cle* 
* ncorum Qidinandorutn . ^a. ' Li: 
ScareUie , Jo: Bapt. Phyfica generalis nacchodo 
Mathematica craAaca. 4. voL> i. 4^: 

^ . .’£)Uid. Da ^{agaece libri IV. 4. voi. x. 

• cum tig • 1. tfi . 

5 . T homer aviUanntrva. O'pttz omnìa.fol. 1 . 1 8: 

S. Thomet ^cjHÌnatis,SvLn\mz, fol. I-Ugd. J. 40: 

V anale fii, Averto ^ della Compagnia di Gesù. 

Prediche CLuadragefimali . 4. 1* '5^ 

Zanchi BaJiUi , Poemaca omnia , denuo fecen' 
fìca , & aufta. 8. 1. x:io 

Zeno , Apposolo . Le Poeiìe Drammatiche . S. 

■ voL jo. — • L 4#' 


prteter Libros in prrefenti Catalogo \defcripias^ 
alia feriet admodum copiefa Latinorum , (?«/• 
licorum , (3" Italicorum apud eofdem Biblio- 
polas reperitur m alibi im^ 

• pfcjforum , quoi icaiifuere . 
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